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Chi era Mauro Macchi 



Spesso gli uomini più laboriosi e più benemeriti 
del progresso morale e d ir educazione civile d'una 
nazione vengono più prestamente dimenticati. A questa 
categoria appartiene Mauro Macchi, nato in Milano 
il P luglio del 1818 e morto in Roma il 24 die. 1880. 

Come narra Giuseppe Ricciardi in una sua bio- 
grafia (^) da cui togliamo queste memorie, i genitori 
suoi, Francesco Macchi e Angela Fontanella, erano 
poveri, onde « dovettero rassegnarsi a farlo educare 
nel Seminario di quella città. Sebbene avess' egli dato, 
quattordicenne appena, assai bel saggio del proprio 
ingegno nella composizione d'una dotta orazione in 
materia ecclesiastica, al Seminario dava le spalle ben 
presto; al che certo non poco contribuiva, e la natura 
vivace ed animosa del giovinetto, e lo spettacolo della 



(') G. Ricciardi — Biografia di Mauro Macchi — Milano^ Natale 
Battezzati, t882. (Un volume di pag. 120 con ritratto). 



rivoluzione fì^ncese del 1830, poscia del tnott insur- 
rezionali dell'Italia centrale, nel 1831 e, da ultimo, 
quello (Ielle stragi piemontesi del 1833, e delle per- 
secuzioni auBtriache, le quali lor tennero dietro nelle 
Provincie lombardo-venete. 

Un odio profondo alla tirannide in genere, e a 
quella dell'Austria in ispecie, entrava nel cuore dì 
Mauro Macchi, ed insieme un immenso amore all'I- 
talia e alla libertà, che furon poi sempre i suoi idoli, 
e gli costarono sacri6zii e dolori influiti. 

Dis<^e))o!o di Carlo Cattaneo, si bene progredì negli 
studii, ohe s'ebbe sempre i maggiori premii nelle 
scuole ijmnasiali, né molto indugiò a rendersi atto 
all'in^pi^iiamento, mentre la doppia laurea otteneva 
In giuf] ^prudenza e letteratura. Durante alcuni anni 
fu professore nell'Istituto Boaelii, e co' suoi modesti 
guadagni riuscì di non plcciol sollievo alla sua fa- 
miglia. Ma eccolo, quantunque giovanissimo, segno 
alle persecuzioni polìtiche, perocché, iniziato Ano dal- 
l'età prima alla Giovine Italia, e partecipe alle con- 
giure ordite da questa a prò della liberazione d'Italia 
e dell'unità nazionale, il Macchi, denunziato dal ce- 
lebre Bolza, imprigionato, non una volta, ma tre, e 
privato del diritto di addirsi all'insegnamento, era 
finalmente costretto a riparare in Piemonte, d'onde, 
scoppiata la rivoluzione del 1848 nelle provineie lom- 
bardo-venete, accorreva fra i primi nella terra natale. 
Vinta poscia la buona causa dalle forze prepotenti 
dell'Austria, il Macchi facea ritorno in Piemonte; se- 
nonehè la polizia austriaca non cessando di perse- 
guitarlo per ogni dove, lo faceva espellere tre volte 
da quella terra, pur si ospitale a tanti fra i profughi 
italiani quivi ricoverati, né ciò bastandole, gli facea 
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negare un asilo pure nei Cantoni della Svizzera (*). 

Instancabile nell'opera santa, cui aveva consacrato 
I/i sua vita, Mauro Macchi, ad onta d'ogni persecu- 
zione ed ostacolo, fondava a mano a mano, in Ge- 
nova, il Proletario, V Italia ed il Moviménto, e colla- 
borava in Torino al Messaggero, diretto da Angelo 
Brofiferio, ed alla Ragione diretta da Ausonio Franchi, 
non che alla Rivista Contemporanea, e ciò prescin- 
dendo da moltissimi articoli pubblicati nello Spetta- 
tore, nel Politecnico, nel Cimento, nel Libero Pensiero, 
e nel Libero Pensatore, e la non picciola parte avuta 
da lui alla pubblicazione del giornale II Diritto, di 
cui ebbe durante alcun tempo la direzione. 

Nel 1855, troviamo nella vita di Mauro Macchi un 
fatto del più singolari. 

Tradotto innanzi la Corte d'Assise di Genova ve- 
dovasi un prete, accusato d'avvelenamento a danno 
d'un altro prete, ed un numero grande di testimoni 
confermava la terribile accusa, sicché l'imputato stava 
li li per essere condannato nel capo; quand' ecco sor- 
gere in sua difesa, testimone unico, il Macchi, il quale, 
ben conscio dell'innocenza dell'imputato, chiarì 11 
fatto con tale evidenza, da procacciargli il voto, pie- 
namente favorevole, del Giuri. Cosi il prete fu salvo 



(*) Allude a questa persecuzione il Macelli in una lettera da 
Torino, 12 marzo 1865, ad una sua. amica. Però non parla del- 
l'Austria, ma di altro persecutore : « Voi mostrate desiderio di co- 
noscere chi fosse quel barbaro^ cui bastò l'animo di condannare 
l'amico vostro alla deportazione. Ebbene, sappiatelo pure: egli 
è nientemeno che l'illustre Conte di Cavour... Dirvi come sia riu- 
scito il vostro aaiico a scivolare dalle unghie dei birri, che lo 
avevano proditoriamente agguantato ecc. • V. Ricciardi, (op. cit. 
pagina 86). 
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per l'intervento leale, coraggioso, in prò della verità, 
di un razionalista. 

Nel 1859, allorché i ducati deir Emilia ebbero scosso 
il giogo dei loro tirannelii, Luigi Carlo Farini, ditta- 
tore del Modenese, in nome di re Vittorio Emanuele, 
chiamava il Macchi a fargli da segretario, e, nel 1860, 
il Bertani essendo partito da Genova per la Sicilia, 
dopo essersi con instancabile zelo adoperato a prò 
dell'immortale fazione dei Mille, il Macchi prendeva 
il suo luogo, e nuovi aiuti del general Garibaldi riu- 
sciva a mandare neir Italia meridionale. E nell'anno 
stesso Cremona, avendo eletto nelle prime elezioni 
del marzo a suo deputato Carlo Cattaneo, il quale de- 
clinava il mandato, eleggeva subito dopo in suo luogo 
Mauro Macchi ; e sempre gli elettori cremonesi gli 
rimanevano poscia fedeli durante diciott' anni, a quel 
modo che fedelissimo egli rimaneva alla sua bandiera 
politica in tutto il periodo della sua vita parlamen- 
tare. Eletto a sedere in sei legislature, cioè dalla 
settima alla duodecima, non cessò dal propugnare i 
principii più larghi di libertà, e tutto quanto fosse 
potuto riuscire di maggior utile pel paese. 

Quali fossero questi principii si può desumere da 
un suo volume intitolato: Studii politico sociali, nel 
quale tratta della guerra e della pace, della rivolu- 
zione da farsi, della libertà e indipendenza, ecc. Ed 
ecco riassunto alcuni suoi pensamenti: 

1° La guerra fatta sotto gli a\ispicii della presente 
diplomazia non può riuscire favorevole ai popoli, ma 
solo ai governi ; donde la necessità di migliorare que- 
sti ultimi, perocché, Ano a quando le armi staranno 
in mani nemiche, flniran sempre coll'esser rivolte con- 
tro di noi. 
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2^. Le rivoluzioni operate, non per impeto spon- 
taneo dei popoli, ma in virtù d'intempestive congiure, 
riescono assai più utili alla reazione che alle libertà. 
3^. Gli eserciti permanenti, ordinati quali sono al 
presente, possono molto più contro le libertà interne, 
che contro le esterne aggressioni ; opperò nei paesi 
liberi la forza pubblica va ordinata in modo, che Teser- 
ei to si confonda colla nazione. 

4^. Non può esserci indipendenza senza libertà, 
mentre questa comprende implicitamente Tindipen- 
danza. 

5^ La Francia, vogliasi o no, esercita la più grande 
influenza sulle sorti europee, destinata quaFè ad es- 
sere propagatrice di tutte le nuove dottrine ; ben in- 
teso, per altro, che quando si parla della sua iniziativa, 
non si debba pretendere che proprio Parigi abbia a 
dare il primo segno della generale conflagrazione. 

Tra le sue numerose pubblicazioni meritano di es- 
sere ricordate : La vita politica di M, D'Azeglio (To- 
rino 1850); Le contraddizioni di F. Gioberti (Torino, 
1852) ; Studii politico- sociali (Genova, 1855) ; Sulla ri- 
forma degli studii (Valenza, 1858) ; LHnsegnamento in 
Inghilterra (Torino, 1862); lo Stato e la Libertà (To- 
rino, 1864) ; V Insegnamento professionale della donna 
(Torino, 1867); il Congresso della Pace [lovìXiOy 1867); 
i Fanciulli (Milano, 1870) ; i Dottrinari d'Alemagna 
(Milano, 1871) ; il Libro del popolo (Milano, 1874) ; Re- 
lazione sulla P. Istruzione aW Esposizione universale 
di Parigi (Roma, 1879) senza contare le interpellanze 
e i discorsi parlamentari ed altri scritti innumerevoli, 
sempre rivolti a rivendicare la libertà del pensiero, 
Teducazione civile del popolo, le aspirazioni legisla- 
tive della pura democrazia. 



Opera capitale del Macchi è la Storia del Consiglio 
dei Diesi, sebb^no tra le prime uscite dalla sua penna, 

ilettata durante il Buo esilio in Svizzera, e pubblicata 
la prima volta ;i Torino net 1S4S), ristampata a Milano 
nel 1864. Egli pni continuò la Storia del Parlamento 
Subalpino del Hrofferio (stampata a Milano fra il 1867 
e 11 IRTO) e inli'iiprese dal 1867, e pubblicò regolar- 
mente Eino allt) morte, quel suo Almanacco iHorico 



\ 1374, quadruplicato di mole.svjluppò 
Annuario di storia contemporanea, 
ia diligenza, della sua equità, della 
ncipii repubblicani, conservando la 
:\ carattere immutato sotto alla na- 
ik'U'animo e dello stile, per la quale 
;liarsi ad Aurelio Siffl. Ed è veramente 
deplorevole che nluno più abbia saputo, dopo di lui, 
continuare ({'ì^W Annuario isterico, il cui ultimo vo- 
lume tpel IBWi) era di oltre 750 pagine, registrando 
egli oltre a.\ l'atti parlamentari e civili, anche i segni 
del movimento sociale, scientifico, letterario. 



W Italia, che dal 
in un prezios 
specchio della a 



turale r 



Dell' i)|tera ^ua come deputato, cosi parla nel citato 
opuscolo i'amiiu suo G, Ricciardi: 

</ Dopo a\rre oppugnato la proposta del bollo da 
venire impo^tn .u giornali, ed aver molto contribuito 
a tarla ^espi:l^'"^u, ottenne, prima l'abolizione del 
privilegio deli' esenzione dal servizio militare a prò 
dei seminarisn. indi la rimozione dall'esercito dei 
cappellani milit.in, e finalmente la libertà facoltativa 
dell'insegnamLtii.o religioso nelle scuole, e l'abolizione 
p^l giuramento r-elìgioso Innanzi ai tribunali. 
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« Invano invece ei s'oppose alla cessione delle 
ferrovie dello Stato a compagnie di particolari, ed 
invano pure tentò di fare sparire dall'Italia la ver- 
gogna del gioco dei lotto. 

«Quantunque facesse parte dell' opposizione più 
spinta, il Macchi non si trattenne mai dall'approvare 
le leggi, di cui gli fosse paruta chiara l'opportunità 
e l'utilità, né mai i suoi discorsi suonarono acerbi, 
che anzi l'animo suo, essenzialmente mite e benevolo, 
traspari sempre in ogni suo detto, sicché, riverito 
dagli uomini di ogni opinione, non un solo nemico 
egli ebbe durante la sua vita politica. 

« Ecco in ordine cronologico le interpellanze fatte 
dal Macchi fra il 1862 e il 1875: 

< 12 aprile 1862: Intorno ai provvedimenti divisati 
dal governo rispetto ai mille volontarii sbarcati a 
Marsala nel 1860. 

«4 marzo del 1863: Intorno al presunto riconosci- 
mento dei debiti contratti dalla Lombardia durante 
la guerra del 1848-49. 

« 30 aprile del 1863: Intorno alle cause che indus- 
sero le autorità di Genova ad impedire una riunione 
popolare a S. Pie)' d'Arena in favore della Polonia. 

« 28 luglio 1863: Circa la liquidazione e il ricono- 
scimento dei debiti contratti nel 1848 dal governo 
provvisorio di Lombardia. 

«27 febbraio del 1864: Sull'esistenza del tifo car- 
cerario nelle prigioni di Foggia, e sui provvedimenti 
adottati dalle autorità, per tutela della salute pubblica. 

e 14 maggio del 1864: Intorno agli avvenimenti di 
Tunisi, ed alle isb'uzioni date agli agenti consolari, 
ed al comandante delle nostre forze navali ^n quella 
Reggenza. 



'^!tv<)A>otTw 



GIOBERTI FILOSOFO 



quanto l'eroe di Cervantes, meno il lato cavallere- 
sco e i lucidi intervalli. Rivoluzionano a Torino, 
In costretto M'abbandonare il Piemonte; si rifugiò 
nel Belgio, ed ivi divenne ultra-montano e nemico 
della libertà, appunto perchè trova vasi in paese 
libero. Si adira egli contro il progresso, contro la 
Rivoluzione, contro Napoleone; poi, spinto dall'ir- 
resistibile bisogno di contraddire, si scatena contro 
quelli che professano le sue proprie teorie; e in 
uno stesso libro, a proposito delle stesse dottrine, 
degli stessi uomini, passa dall'eccesso dell'entasia- 
STio all'eccesso della collera. Gioberti vuol essere 
solo del proprio parere: quindi ci dice che in oggi 
più non hawi filosofia tn Europa, tranne la sua. 
L'Italia possiede attualmente i primi pensatori del 
mondo; ma egli, il signor Gioberti, è infinitamente 
superiore a tutti i pensatori ; solo egli è ortodosso, 
solo esercita una feconda influenza; egli deve su- 
perare tutte le glorie, e la sua filosofia sarà la 
pietra angolare del cattolicismo. 

Come si vede, ci troviamo qui in presenza d'un 
caso di nostalgia complicato di vanità e di mistici- 
smo : lasciamo parlare Gioberti ; ci insegnerà egli 
stesso in qual modo egli abbia scritto le sue opere. 
«Non è cosa difficile*, dice in una nota l'abate 
torinese, «l'accordarsi cogli scrittori moderni, pur- 
« che si abbia cura di dare a certe parole che oc- 
« corrono ad ogni poco, e fanno le prime parti del 
« discorso, un significato affatto contrario a quello 
« che hanno naturalmente : il che può impacciare 
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« in sulle prime i lettori inesperti, ma con un po' 
« d'esercizio diventa facile. Così, verbigrazia, quando 
* l^ggi progresso intendi regresso ; quando trovi 
« democrazia supplisci oligarchia della plebe (sic), 
« invece di libertà sostituisci schiavitii^ ecc., ecc., 
« e potrai camminare col vento in poppa ». Gioberti 
lesse così tutti i libri al rovescio; dobbiamo mera- 
vigliarci che egli abbia scritto qualche dozzina di 
volumi al di fuori del senso comune ? Per sventura 
rodio non dà il genio; e l'abate torinese è ridotto 
a tradurre in critiche personali contro gli scrittori, 
e nazionali contro la Francia, tutti i luoghi comuni 
della scuola teologica. 

Se la Francia procede alla testa della civiltà, 
secondo Gioberti lo deve alla frivolezza che è il 
carattere de* popoli moderni; e la Francia, che, 
secondo l'abate torinese, è la plìi leggera di tutte 
le nazioni, rappresenta naturalmente la frivolezza 
universale. La lingua francese è la lingua delle 
donne e de' fanciulli. Chateaubriand, Victor Hugo, 
Lamartine possono paragonarsi a quanti piti ab- 
bominati poeti e prosatori contaminarono le nostre 
lettere del seicento. Per aver ingegno^ in Francia^ 
bisogna esser tristo ^ cupido, vile^ insolente^ ciar- 
liero^ vantatore^ mentitore^ traditore, e sovratutto 
squisitamente egoista. La stessa scuola teologica 
non è risparmiata; e Lamennaiss, Demaistre, Donald 
sono insultati perchè apologisti delle barbarie ; essi 
sono esorbitanti nell'ignoranza e nella frivolezza. 
Bossuet alla volta sua è vituperato qual scrittore 
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ampolloso, e perchè sostenne la piti orribile di tutte 
le eresie, la libertà della chiesa gallicana. Se tali 
sono i teologi, che saranno i filosofi? Qualunque sia 
la loro scuola, nessuno di essi ottiene grazia dinanzi 
all'abate torinese. Per lui M. Cousin è una buona 
pasta d'uomo; in sostanza discepolo di Condillac, 
non ha letto Malebranche, non ha inteso Spinosa. 
Collaboratore ùeWUnivers Religieux^ Gioberti ne 
copia le gentilezze contro gli eclettici : guardati 
bene, dice egli, dal non lasciarti accalappiare dalle 
loro parole ; quando sono soli tra loro, essi si bur- 
lano i primi della loro dottrina: qual è l'eclettico 
che possa incontrarsi in un collega senza ridere? 
Con Descartes l'abate torinese si mette affatto a 
suo agio e lo tratta col tu: caro il mio Descartes^ 
dice egli, i pazzi soli sono capaci di scrivere le tue 
opere filosofiche. Secondo Gioberti, che d'altronde 
non trova di nuovo una sola obbiezione, questo 
povero Descartes è al disotto del filosofo indiano 
Gothama; anche al Messico trovansi traccie d'una 
filosofia superiore a quella inaugurata dalla scuola 
cartesiana ; la filosofia moderna, figlia de; cartesia- 
nismo, è meno cristiana che non lo fosse la filosofia 
d'Aristotile. Descartes è degno di un cavallo. 

Fu nell'anno di grazia. 1839 che l'abate Gioberti, 
vedendo perire la civiltà, ci prese in grandissima 
commiserazione; e dopo d'aver riso sgangherata- 
mente nel leggere Descartes, deliberò di venire in 
nostro aiuto con una Teorica del soprannaturale, 

L' abate torinese ha scoperto un mezzo infalli- 
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bile per distruggere Tincredulità moderna. In sua 
sentenza, i misteri e i miracoli non possono essere 
contestati ; noi abbiamo una facoltà speciale per le 
cose sacre ; quando la ragione non crede, debb' esser 
creduto dalla facoltà del soprannaturale. Avete un 
bel dubitare dei misteri: il peccato originale, l'e- 
ternità delle pene, la redenzione sono fatti percetti 
dalla nuova facoltà scoperta dall'abate Gioberti. 
Dessa ha molto scapitato in questi ultimi secoli; 
bisogna fortificarla e svilupparla. Riguardo alle ob- 
biezioni di Strauss, l'abate torinese le annienta in 
due parole; egli osserva che gli evangelisti e i 
Doceii dovevano saperne piti di noi sulla vita di 
GesU Cristo ; il che non gli toglie di fare l'apologia 
di Vico, il vero predecessore di Strauss. 

Dopo ristabilita la fede, l'abate Gioberti pensa 
a rinnovare la filosofia. È noto il celebre paralo- 
gismo di Reid. Reid insiste sull' impossibilità di 
dare la prova dell' esistenza del mondo esteriore, 
cìuindi si dispensa dal cercarla, e conclude che 
convien rapportarsene ai nostri istinti. Divien scet- 
tico neir atto istesso in cui vuol difendere il senso 
comune. Gioberti, esagerando fino all' assurdo la 
teoria di Reid, afferma che per mezzo d' una intui- 
zione diretta e indimostrabile noi vediamo, non 
solo la natura, ma r atto che crea, e Dio. Qui ab 
biamo il mondo, la causa e la sostanza^ e ognuno 
riconosce sotto altre parole il ternario della scuola 
eclettica. Il discepolo di Reid, innoltrandosi d' un 
passo, si fa a tal modo discepolo di M. Cousin ; e 
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Gioberti, che aveva esagerato Reid, non manca di 
esagerare il filosofo francese. Il capo della scuola 
eclettica considera nell' idea di causa il principio 
che concilia tutti gli estremi, che combina il finito 
e l'infinito, la natura e Dio, il multiplo e T uno. 
Non è concetto il mondo senza Dio, né Dio senza 
la natura ; siano i due termini isolati o ravvicinati, 
tolta la causalità^ conducono essi a un dogmatismo 
contradditorio. Quindi l'infinito dell'Oriente, il fi- 
nito della Grecia opprimono la ragione umana^ ed 
essa non si redime che nell' istante in cui intende la 
causa mediatrice che riunisce il mondo a Dio, la 
natura al suo primo principio. Gioberti sostituisce 
alla causalità la creazione ex nihilo^ altera la psi- 
cologia di Cousin, e immagina la visione immediata 
dei tre termini, la natura, l'atto creatore e Dio, 
assicurandoci sulla sua parola che noi vediamo 
Dio in persona prima di percepire e l'atto creatore 
e la stessa creazione. 

Sarà detto che molte persone, anche religio- 
sissime , non vedono chiaramente la creazione 
ex-nihilo\ pura cattiveria. Molti popoli non hanno 
neppure l'idea di un Dio creatore o di un Dio 
unico: nuova prova della perversità umana. Ri- 
mane una difficoltà : se noi vediamo direttamente 
Dio, la causa e il mondo, a che la rivelazione ? Ba- 
sterà il guardare per saper tutto. A che la Chiesa? 
Noi saremo tutti infallibili. Qui l'abate Gioberti per 
salvare il papa, dopo d' aver esagerato Reid e Cou- 
sin, diventa d'un tratto discepolo di Donald. Quell'in- 
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tuizione diretta c^e non ha bisogno di prova, tanto 
è dessa evidente, T abbiamo sempre dinanzi a noi, 
ma non la vediamo mai, e ci bisogna la riflessione 
e singolarmente la rivelazione per vederla. Dio ci 
parla incessantemente; egli di continuo ci dice: io 
sono; in egual modo la creazione si manifesta di con- 
tinuo a noi ; e in onta di ciò, noi non possiamo per- 
cepire Dio, la causa e il mondo se non per mezzo 
di una seconda percezione L' intuizione non è vista 
se non per mezzo di una nuova intuizione ; la rifles- 
sione è l'intuito deir intuito: e la facoltà di riflettere 
alla volta sua non può sorgere senza il soccorso 
della parola, e per conseguenza senza il soccorso 
della rivelazione. Ne deriva, che la parola domina 
il pensiero, che la filosofia e la civiltà devono es- 
sere sottoposte alla parola, che tutti gli errori pro- 
vengono dair alterazione della parola divina : ne 
risulta ancora, che le nostre sventure, la separa- 
zione delle razze, la divisione del genere umano, 
le guerre, le false religioni, tutto incomincia colla 
confusione delle lingue ai piedi della torre di Ba- 
bele. D'allora in poi il privilegio della parola fu 
concesso alla sinagoga, che ne sapeva quanto la 
Chiesa, e la Chiesa non ebbe poi altra missione 
che di divulgare la scienza secreta della sinagoga, 
e di sorvegliarla. Dunque fuori della Chiesa non 
havvi né virtU, né genio, né principio di vita; il 
papa è infallibile come l'intuizione; gli altri mor- 
tali debbono sottomettergli la filosofia, le scienze, 
la politica; in una parola, tutti i loro pensieri. 
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Mentre fabbrica il suo ultra-cattolicismo coli' e- 
clettismo, Gioberti spaccia la storia della torre di 
Babele fino alla rivoluzione francese, distribuisce a 
destra, a sinistra le benedizioni, le maledizioni ; si 
contraddice di continuo perchè contraddice a tutti; 
loda presso agli Italiani le medesime dottrine che 
biasima negli stranieri ; parla della cucina italiana 
a proposito di Descartes, di Odin a proposito di 
Hegel. Inventa facoltà nuove, distrugge quelle che 
ha inventate; ripone i miracoli nella causalità, la 
vita, la passione e la morte di Gesù Cristo nelle 
idee di Platone ; confonde ogni cosa, (*) 

Lasciamo questo caos per giungere, ad una con- 
clusione. L' essere crea le esistenze, istessamente 
il papa crea l'incivilimento, e devesi rigettare la 
sovranità del popolo per la ragione perentoria che 
le esistenze non creano Dio, Ora, come il papa è 
in Italia, spetta al pontefice il rialzare l'Italia, e al- 
l' Italia il redimere i popoli dell'Europa dalla bar- 
barie in cui sono piombati. Qui l' abate Gioberti si 
oltrepassa; citiamo a caso alcuni passi. Il papa è il 
creatore del genio italiano ; « l'Italia è spiritual- 
mente nel papa, come il papa è materialmente in 



(1) La forma delle opere di Gioberti corrisponde al fondo. 
Siano immaginate diatribe che s'intralciano le une nelle altre, 
digressioni che si perpetuano nelle noie, note che diventano 
poi libri staccati, qualche volta discorsi in due volumi senza 
distinzione di capitoli e di paragrafi, e ogni nozione annegata 
in uno stile di una ridicola prolissità; si avrà un'idea dell'in- 
credibile disordine degli scritti o piuttosto delle escandescenze 
dell' abate torinese. 
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Italia. » Che il papa sia naturalmente e debba essere 
realmente il capo politico del paese, è questa una 
verità provata dalla natura del cristianesimo, con- 
fermata dalla storia di pili secoli, accettata in altri 
tenipi dai popoli e dai principi italiani. D'onde na- 
sce che questa verità è disconosciuta? È discono- 
sciuta per l'influenza delle idee straniere; « tutti gli 
errori sono stati introdotti in Italia dai barbari •; 
— « r errore non è indigeno in Italia». 'Ma nella si- 
tuazione attuale, che faranno gli Italiani ? L' abate 
torinese dall' alto della sua grandezza si rivolge a 
tutte le classi, consiglia ai principi di amare i po- 
poli, ai popoli di amare i principi; vuole introdurre 
e gesuiti e cappuccini e domenicani nella Penisola. 
Quanto egli è violento nella critica de' filosofi, al- 
trettanto egli è servile quando parla di Carlo Al- 
berto : e' insegna che la Santa Sede protegge la 
libertà del pensiero e si prosterna dinanzi la vene- 
rabile censura degli Stati romani. Per una velleità 
da emigrato desidera riforme, meno le costituzioni, 
meno la libertà della stampa; ed è afflitto nel ve- 
dere che sono tradotti in italiano i filosofi dei bar- 
bari. Per tal guisa « l'Italia è l' organo della sovrana 
« ragione, della parola regia e ideale ; la sorgente, 
« la regola, la guardia di ogni nazione, d'ogni lin- 
« gua, perchè ivi risiede il capo che dirige, il braccio 
« che muove, la lingua che insegna, e il cuore che 
«anima la cristianità ». Roma deve dominare la 
confederazione dei principi italiani, l'Italia deve 
sostituirsi alla supremazia francese, riprendere la 
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sua superiorità su tutti i popoli, aver sue colonie, 
convertire la Russia, reintegrare la Germania nel- 
r antica lede, soccorrere l'Inghilterra neir immi- 
nente sua crisi. « Roma essendo piU ideale del- 
« Italia, e l' Italia di Europa, e l' Europa deirOriente^ 
«e l'Oriente del mondo, ciascuno di questi aggre- 
« gati viene ad essere il contenente ideale dell'altro, 
« come r anima del corpo, 1* idea degli spiriti e Dio 
« dell' universo ». L'abate piemontese, prodiga mille 
elo^i iperbolici ai poeti, ai prosatori, ai dotti, agli 
artisti, agli antichi, ai moderni, al clima, alle razze, 
agli uomini, alle cose, per concludere, ripetendosi 
air infinito, che l'Italia è universale, soprannaturale, 
religiosa, sacerdotale, ecc.; che, in breve, essa è la 
soprannasione e il capopopolo^ che gli Italiani sono 
i leviti delle cristianità^ che Roma è /' umbtlico 
della terra. 

Nella foga di rinnovare il mondo, Gioberti gettò 
gli occhi sopra Rosmini^ gli prodigò gli elogi e gli 
offri la sua alleanza. Il prete tirolese rispose con 
una pagina urbanissima e freddissima. L' abate to- 
rinese non ammise un istante che si potesse dubi- 
tare del genio suo; Rosmini, disse egli a sé stesso, 
buffoneggia, si fa beffe de' suoi lettori ; nella sua 
mente mi venera. Tarditi gli fece intendere con 
molta umiltà, che, a malgrado l'immenso suo ta- 
lento, l'ontologia, la psicologia e il papa sono in 
continua battaglia nelle sue opere. Imaginate la 
collera dell'abate torinese: insultò, calunniò, de- 
nunziò ; non risparmiò né scandali, né astuzie ; 
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volle far credere che il suo avversario fosse un 
frate, e che Rosmini fosse l'autore dell'opuscolo di 
Tarditi. In sua sentenza il rosminianismo doveva 
essere svèlto dall' Italia; era veleno venuto dai 
barbari, dottrina che conduceva al nichilismo, al 
panteismo, all' ateismo, a tutte le eresie possìbili; 
e scrisse due grossi volumi dicendo a' suoi avver- 
sari che era cortesia con lor V esser villano, e che 
egli voleva uscire dalla sua gentilezza e dalla sua 
moderazione abituale. Fu allora che 1' abate Gio- 
berti diventò un genio per gli uomini scaltriti che 
accusavano Rosmini di riprodurre gli errori di 
Bay, Quesnel, Giansenio e Lutero sul peccato ori- 
ginale; ridotti al silenzio dalla corte di Roma, i 
gesuiti sostennero con ogni loro possa il nuovo 
campione della chiesa (*). 

Dinanzi ad un uomo che riproduceva esagerate 
tutte le sue tendenze, Rosmini, insultato dopo di 
aver fondata una scuola nazionale, diffamato nella 
Chiesa dopo di aver fondato un ordine religioso, 
non rispose sillaba a Gioberti, e continuò a com. 
battere i gesuiti. «Desta meraviglia», dice egli in 
uno de' suoi ultimi scritti contro i reverendi Padri, 
« desta meraviglia il vedere che rispondo alcuna 



(') Niuno sì meravigli di ciò che è scritto qui dal Ferrari, che 
in quel tempo (1843-44) la Filosofìa del Giol)erti servisse alla Com- 
pagnia per dare addosso al Rosmini ; e che poco dipoi, contro i 
Gesuiti, il Gioberti si scagliasse con la nota virulenza. L'opera 
che segue del Macchi, mostra I)ene come quella non fosse ne la 
prima né la sola delle sue « contraddizioni ». 
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volta ad uomini di poco momento; nulla devo ri- 
sparmiare per illuminare i miei confratelli. Vele- 
vasi togliermi alla comunione dei fedeli: a chi 
potrei io rivolgermi se dovessero essi diffidare di me? 
Ogni mia dottrina è morta se eterodossa. Il silenzio 
non mi è permesso, non mi è imposto che dinanzi 
a coloro, che vorreboero trarmi a polemiche di va- 
nità personale». In oggi Gioberti, sempre lo stesso, 
assicura colla sua solita fronte, che il rosminia- 
nismo è sradicato, che sarebbe insultare al Rosmini, 
sì religioso, il supporlo persistente nelle sue abbo 
minevoli eresie: Rosmini non risponde, dunque si 
è ritrattato. Del resto l'abate torinese è assai ir- 
ritato contro i suoi compatrioti : gli ingrati poco 
apprezzano il suo genio, e anche meno le sue pie 
denunzie, i suoi elogi a Carlo Alberto, e la sua 
apologia della corte di Roma (*). 






(Il Gioberti, così vanagloriosamente pieno di sé, 
non poteva darsi pace di essere mostrato ai lettori 
deWdi Revue Des deux Mondes^ spoglio delle frasche- 
rie rettoriche del suo stile, nella nuda puerilità e con- 
traddizione de' suoi concetti; onde si legge nella 
stessa Revue del 15 giugno 1844 la nota che segue) : 



(*) Ricordisi che questo scritto è del 1844 ; quattr' anni dopo, 
nell'ora memoranda delle mistificazioni trionfanti, che tradirono 
e frustrarono la rivoluzione, il Gioberti divenne Ministro del 



re elogiato. 
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« La seconda parte di un lavoro sulla Filosofia 
cattolica in Italia^ pubblicata nel nostro numero del 
15 maggio, ha provocato una dichiarazione di prin- 
cipii, che non possiamo passare in silenzio. Eransi 
indicate nell'articolo le tendenze ultramontane e 
anti-francesi dell'abate Vincenzo Gioberti. Appren- 
diamo oggi, non senza qualche meraviglia, l'intera 
conversione del signor Gioberti al liberalismo e al- 
l'amore della Francia. Il fatto è sì strano, che non 
avremmo potuto dubitarne, se il signor Gioberti 
non si fosse data la pena di annunziarlo egli stesso 
in un opuscolo di quaranta pagine. Egli è dunque 
vero, che noi abbiamo tolto ai gesuiti un difensore, 
^\V Univers réligieux un collaboratore, ai principi 
italiani un apologista, alla Santa Sede un entusiasta. 
Erasi trovato strano, che ne' suoi libri il signor 
Gioberti chiamasse i Francesi barbari corruttori 
dell'Europa — semi-uomini — un popolo di donne e 
di fanciulli — e che volesse sottometterci alla corte 
di Roma e allo squisito giudizio dell'Indice. Il sig. 
Gioberti dichiara nel suo opuscolo, che noi siamo 
un gran popolo, e si meraviglia che siasi potuto 
dubitare dell'amor suo per la Francia. Ma non si 
fece beffe della filosofia, della letteratura, della lingua 
francese, né della chiesa gallicana, né mai vituperò la 
libertà della stampa in Francia, in Inghilterra e agli 
Stati Uniti. Sembra ch'egli abbia dimenticato quanto 
scriveva nel primo, nel decimo tomo delle sue opere, 
e in mille altri luoghi. Era accusato il signor Gio- 
berti di scendere a polemiche, a personalità offen- 
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si ve; e per darci prova della sua gentilezza solita, 
ci assicura, che quanto venne detto sulla violenza 
della sua penna non è se non un tessuto dì favole 
e d'imposture scritte con stile da Marat da un uomo 
che ha schiacciato sua madre. Eransi notate le 
contraddizioni del signor Gioberti, che, esiliato a 
Torino come liberale, mostravasi a Bruxelles ar- 
dente ultramontano, e faceva Telogio di Carlo Al- 
berto: il signor Gioberti dichiarava con gravità 
non esser egli né rivoluzionario^ né avverso alla 
libertà. Ieri c'insegnava nella sua prefazione ^del 
Buono » che i piti accaniti suoi nemici erano i 
suoi compatrioti, i quali affermavano che aveva 
venduta la sua penna od era pronto a venderla» 
In oggi egli è stimato^ e tutti coloro che l'hanno 
conosciuto rendono giustizia alla sociabilità^ alla 
modestia^ alla moderazione del suo carattere. Final- 
mente per indicare un'ultima contraddizione, altre 
volte il signor Gioberti si scatenava contro le sos- 
zure e i vili oltraggi della, nostra Rivista; in oggi 
quest'ecclesiastico ci chiede la ristampa nel nostro 
slimabile giornale, del verboso suo opuscolo, in cui 
oppone ad osservazioni sui libri suoi, l'elogio della 
propria vita privata (*). 



(*) Anche in ciò il metodo del Gioberti ha i suoi imitatori in 
(juci politici « accomodanti » ai quali, se voi rilevate qualche er- 
rore di logica nelle dottrine che professano, s' impermaliscono 
come di « offesa personale » e, in luogo di difendersi sul terreno 
delle /f/cp, vi contrappongono « l'elogio della propria vita privata. » 
\on si reputano superflue o inopportune perciò queste nostre 
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Ma noi non seguiremo l'abate torinese in questo 
campo, che non è quello della critica : fu parlato de' 
suoi libri, non della sua persona: se denunziò gli er- 
rori di una scuola filosofica, fu ne' suoi scritti: se 
ingiuriò e calunniò, fu pure ne' suoi scritti e nello 
stesso opuscolo che ci trasmette, le cui prime righe 
sono materialmente inesatte e diffamatorie: se offerse 
la sua alleanza a Rosmini, iu nella sua Teorica del 
soprannaturale, proponendogli nn ravvicinamento 
con cortese dissimuL sione ^ come poi disse piti tardi. 
Che il signor Gioberti accetti adunque il nostro 
giudizo, che rinunzi all'idea di voler che qui sia 
discorso del suo carattere: solo abbiamo voluto indi- 
care gli errori e le contraddizioni dello scrittore. 
Bgli è libero di trovare la nostra imparzialità un 
po' rude: ma ai barbari non bisogna chiedere di più » . 



NOTA BENE — La traduzione qui ristampata dell'arti. 
colo della Revue des Deux Mondes è quella medesima ap- 
provata dall'Autore per la raccolta di suoi « Opuscoli Poli- 
tici e Letterari » edita in un volume di 546 pagine a Capo- 
lago (Tipografìa Elvetica) 1852. 



noterelle : esse hanno lo scopo di aggiungere all'interesse e al va- 
lore intrinseco del volume raro, che si ripubblica, il profitto di 
una lezione di pstco/ogria pra/tca sui partiti opportunisti o trasfor- 
misti o accomodanti, di tutti i tempi e di tutti i paesi, ma segna- 
tamente del nostro tempo e del nostro paese ; identiche essendo 
le sofistiche coonestazionì, le disinvolte contraddizioni, l'audacia 
delle affermazioni e i diversivi delle iperboli e della falsa elo- 
quenza. 
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Altra volta io ebbi a pubblicare un opuscolo su 
la Politica di Vzncenso Qiobertù Fu questa, forse, 
la ragione per cui alcuni amici mi eccitarono a con- 
futare anche l'ultimo libro dell' illustre scrittore: Del 
Rinnovamento civile. Non ricusai l' invito: ma come 
ebbi percorso di volo quest' opera, parvemi incre- 
scevole troppo r esathinarla minutamente, per la 
eccessiva prolissità e la strana confusione di quelli 
enormi volumi ('). Vidi, d' altronde, che le contraddi- 
zioni vi si incrociano cosi lampanti che il lettore, 
per poco accorto che sia, bene può iscorgerle da sé 
senza bisogno eh' altri gliene additi. Mi parve, in- 
somma, di avere troppo buon giuoco. Un' altra con- 
siderazione mi tratteneva di accondiscendere al de 
siderio degli amici : il non poter temperare con al- 
cuna lode le molte osservazioni critiche che avrei 



(*) L' edizione del 1851 costituisce due grossi volumi in 8», il 
primo di 752 e il secondo di 862 pagine ; più di 1600 pagine. 
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dovuto dettare, mentre fu sempre mia precipua sol- 
lecitudine di mettere nel maggior rilievo possibile 
i pregi delli avversarii. 

Non già che manchino eziandio nel Rinnovamento 
le pagine magniloquenti intorno all' eguaglianza 
civile, alla supremazia dell' ingegno, alla redenzione 
delle plebi, e persino al piU equo riparto delle ric- 
chezze, e ad una radicale modificazione del diritto 
d' eredità. Ma tali pagine sono affatto discordanti 
dalla complessiva orditura dell'opera; e vi sono 
contusamente cosparse, quali pietre, non disposte 
a mosaico, ma gettate qua e là senza studio, a guisa 
di macerie. Scopo precipuo e troppo manifesto del 
libro è la vendetta delli antichi amici e colleghi, e 
l'apologia di sé medesimo; salvo ad innestarvi 
quelle migliori pagine che gli capitavano sott' oc- 
chio, durante la compilazione, di qualunque natura, 
e sopra qualunque argomento esse fossero; comin- 
ciando dalle faconde dissercazioni dei socialisti 
francesi in favore della democrazia, fino ai discorsi 
dei deputati subalpini intorno all' abolizione del 
foro ecclesiastico. — Un' opera di tale natura non 
è forse confutata da sé? 

Eppure, un bel giorno, il Progresso, il più ra- 
dicale dei periodici torinesi esci a parlarne con tutta 
serietà (*) e, dopo avere nuovamente compartito 



(*) Che direbbe il buon Macchi, il quale si meravigliava, che 
un giornale di allora uscisse a parlare « con tutta serietà » del 
Rinnovamento del Gioberti, se assistesse alle apoteosi odierne di 
rosminianl e atei, insieme affratellati nel costruire la favola 
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air autore il titolo di grande filosofo^ si mostrò in 
collera col governo perchè non siasi degnato di 
occuparsene oflfìcialmente, e perchè qualche amico 
dei ministri, dovendo rivolgersi a lui per chieder- 
celi ragione di certe gravissime ingiurie, V ha chia- 
malo teologo^ senza troppi superlativi. - Eppure, 
un altro bel giorno, il medesimo Gioberti vantò 
per le stampe che il suo libro venne accolto con 
altissimo plauso dalla gioventti, ed affermò, anzi, 
che un illustre innominato vorrebbe che divenisse 
il Codice degli italiani. Letteralmente così ! 

A tanta immodesta millanteria, venuta in se- 
guito alle sragionevoli querele di quel giornale, 
stimai che potrebbe essere non affatto inutile il mo- 
strare al li italiani qual fosse il codice loro propo- 
sto; stimai non afltatto superfluo mettere in evidenza 
qual sia la dottrina, quali i propositi del grande 
filosofo, E mi lusingo non sarà indarno il provare 
come non siavi principio politicOy religioso o so- 
ciale, che il grande filosofo non abbia volta a 
a volta enfaticamente propugnato o rabbiosamente 
combattuto: non uomo, ch'ei non abbia un giorno 
coperto di lodi, ed un altro proseguito d' impreca- 
zioni: non partito cui poss4 riescire malagevole 
r estrarre dai suoi libri larga copia di argomenti 
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(li un Gioberti « dopo Dante e Tommaso d'Aquino (!) una delle 
nostre menti più larghe, più aliene dal fare della politica e 
della scienza una cosa di parie ■ ? (Lettera 18 gennaio 1901 del 
prof. Giacomo Barzelletti al Comitato torinese pel centenario 
I Giobertiano). 
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in conlerma delle proprie idee, ed a confutazione 

delle altrui, quali pur siano. 

Per riescire a tale inlento, ko pensato di con- 
Irapporre Gioberti a Gioberti, ossìa di naettere a 
raffronto i suoi disparati giudizi nelle controversie 
medesime. E però ebbi cura di citarlo tetteralf^enle. 
Talvolta mi occorse di abbreviare le citazioni, per 
non recare tropp;! noia ai lettore, e per non ripetere 
frasi e periodi affatto inutilmente. Tal altra anche 
di spezzarle, quando fosse necessario a mettere in 
maggior rilievo il concetto dell'autore e le conse- 
guenti contraddizioni. È cosa naturalissima e con- 
sueta: pur mi credetti in obbligo di farne avver- 
tenza. Per altro non è tampoco a dirsi quanto 
scrupolo mi sia fatto per non alterare il senso, me- 
nomamente: ed a maggior garanzia di fedeltà, non 
ho mancato di indicare ogni volta il volume e la 
pagina da cui la citazione venne tolta. Così tutti 
possono ricorrere alla fonte, e fare controllo alla 
mia scrnpolosa esattezza. 

Come ognun vede, il compito mio si è ridotto 
quasi esclusimente ad opera di pazienza e di fatica 
materiale: la quale, però, non mi riesci tanto lieve, 
massime dacché il grand' uomo, reputandosi il pa- 
triarca della sintesi, e disdegnando 1' analisi, come 
cosa indegna del suo vasto intelletto, tiene a vile 
r ordinamento e la necessaria suddivisione delle 
materie discusse. Ma tanta noia non sarà del tutto 
inutile; fin tanto, almeno, che ad altri piii valenti 
non basti l'animo di affrontare la paziente lettura 
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di quelli indiscreti volumi, e la lena di confutarli ; 
onde convincere li italiani quanto sia mal certa 
ed equiuoca la scorta di chi tuttora pretende farsi 
guida alla nazione, per amore o per forza. 

Questo non è un libro di partito^ e quindi non 
è destinato a propugnare piuttosto una che l' altra 
dottrina. Solo scopo in cui venne dettato è di pro- 
vare, oltre all' enorme contraddizione dei principi i, 
che i tatti da Gioberti asseriti a danno del prossimo, 
o sono insussistenti, o tornano a somma lode di 
quei medesimi eh* egli avrebbe voluto vituperare. 
Laonde non debbe fare meraviglia se troveransi 
ditesi uomini di ogni opinione. (*) Quando si tratta 
di fatti, le opinioni politiche non e* entrano per nulla; 
e sarebbe stato men equo da parte mia il far valere 
tali fatti solo a vantaggio delli amici e dei vivi, 
mentre essi offendono, del pari, ignoti ed estinti. 

Un' altra parola a mio riguardo. Sentendo assai 
minore vaghezza di acquistar fama al modesto mio 
nome, che ripugnanza divederlo ripetuto in perso- 
nali garriti, l'ho sempre risparmiato quanto piti 
mi è stato possibile. A ciò era indotto anche da 
un senso di pudore o, si dica, di giovanile trepi- 
danza, che provo pur tuttavia, quantunque la gio- 



(*) L*À. qui allude specialmente ai capitoli dedicati alle ami- 
cizie e ai successivi rancori giobertiani, verso Pier Dionigi Pinellì, 
Urbano Rattazzi, il generale Da Bormida, C.Balbo, M. D'Azeglio, 
Giuseppe Mazzini ; capitoli che in questa ristampa abbiamo om- 
messo, per limitare lo spettacolo delle sue contraddizioni alle sole 
questioni più generali. 
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ventU se ne sia pressoché ita. D'altronde il mio 
nome, per la sua pochezza, non vale a dare mag- 
gior competenza alle parole. Non che abbia mai 
inteso di sottrarmi alla dovuta resposabilità di ogni 
opera e di ogni mio detto. Ma^ appunto per ciò, mi 
sono sempre più sollecitamente studiato di evitare 
le ingiurie, per cui tosse d'uopo sapere chi fossi per 
chiedermene ragione: ed ho sempre procurato di 
avvalorare le critiche con fatti, i quali stanno per 
sé, o vengono oppugnati con altri fatti, indipendente- 
mente dalla persona che li asserisce. Del resto, io 
non ho mai potuto darmi vanto sinora di alcuna 
idea né nuova, né peregrina, per cui fosse richiesto 
il mio nome a garanzia della proprietà, od almeno 
della priorità. No: io ebbi sempre ad esporre idee 
ovvie, communissime, quali si sentono ogni giorno 
sulla bocca di tutti ; e solo me ne sono valso, a 
modo mio, per combattere alla meglio quelli er- 
rori che malgrado siffatte ragioni, vedeva pro- 
pugnati da uomini distinti, influenti e popolari. E, 
non potendo meglio, credeva debito mio il servire 
in tal modo, secondo mie forze, la causa della ve- 
rità e della libertà. 

Per tutto questo, adunque, poteva credere mi 
fosse lecito restare anonimo. Ma poiché il Gioberti, 
quasi fosse piti vago di pettegolezzi personali, che 
di gravi discussioni di principii, ha gridato tanto 
nel suo libro contro li scritti di cui non si conosce 
r autore, a togliere anche questa causa di biasimo, 
o tal pretesto d' irritazione contro di me, non ho 
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più oltre esitato a qui mettere il mio nome, anche 
a. costo di vederlo esposto alle contumelie eh' egli 
usa profondere ad ogni più riguardosa censura. 



Mauro Macchi. 



NOTA BENE — L'edizione su cui venne condotta la 
presente ristampa è in data di Torino, Libreria Patria 
editrice, 1852 (prezzo franchi 5). Il volume originale consta 
di 372 pagine in 8° piccolo ; onde i capitoli da noi ommessi 
darebbero materia per un altro volume di giusta mole pari 
a questo; ma oltrecchè hanno perduto l'attrattiva, che ve- 
niva loro dalla notorietà degli uomini politici, allora vi- 
venti, a cui si riferivano, ci è parsa più che sufficiente la 
parte, che qui ne diamo, a dimostrare l'assunto dell'autore. 

Come nei precedenti volumi di questa Biblioteca, le note 
dell'Autore sono raccolte in fine di ciascun capitolo; quelle 
dell'amico, da cui venne consigliata la ristampa, si tro- 
vano a pie di pagina, segnate con asterischi. 
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CAPITOLO L 

Vincenzo Gioberti, la sua fama e la sua politica. 



Vincenzo Gioberti, prete torinese e dottore del 
teologico collegio, venne nel 1833 sostenuto alcuni 
mesi in prigione, e poi cacciato in esilio per misura 
economica^ il che vuol dire per arbitrio di polizia, 
senza legalità di giudizio. É inutile dirne la cagione, 
badando all'anno in cui ebbe a patire siffatte perse- 
cuzioni, anno infausto che passerà maledetto nell'i- 
storia subalpina per li orribili assassinii politici onde 
fu contaminato. 11 Gioberti era giovine allora di soli 
trentadue anni. Tuttora vergini erano i palpiti del 
suo cuore, e i concetti della mente non per anco in- 
torbidati da passioni individuali. Più infervorato nel- 
Tamor della patria, poiché ne fu cacciato lontano, 
gloriosamente incominciò la sua carriera di scrittore 
e filosofo con una stupenda lettera, che diresse nel 
1834 ai compilatori della Giovine Italia, giornale, come 
ognun sa, instituito e diretto da Giuseppe Mazzini. 

Gioberti e la <k Giovine Italia ». 

Quella lettera, il Gioberti dichiara che fu dettata 
a sfogo deirimmensa ammirazione, che più non sa- 
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peva frenare neiraDimo, verso la scuola mazziniaDa, 
ond*ei si lagna di non avere bastante facondia per 
lodarne equamente « le opere, li scritti, li sforzi, le 
fatiche, le industrie d'ogni sorta, la generosità del- 
r affetto, r indefessa e indomabile costanza dell'animo.. 
• il vigore dell'ingegno e dell'eloquenza, il corredo 

della dottrina », sicché finiva per chiedere il favore 
di essere accolto nel novero degli adepti. « Giovine 
ed italiano anch'io, scriverò confidentemente a voi, 
come ad amici e fratelli, come a compagni dello 
stesso arringo, a commilitoni di quella guerra santa 
I che facciamo a salute della patria»; e conchiudeva 

\ col dire: «V'ho scritto perchè ho caro che sappia ^6 

i come il mio modo di pensare si accorda col vostro.. 

Amatemi come uno sconosciuto che, attesa la debo- 
lezza delle sue forze, non può promettervi altro, ma 
questo ve lo promette francamente, che una costante 
\ disposizione e un vivo desiderio di morire con voi, 

l se v'ha d'uopo, per la comune patria» (*). 

F In questo primo suo scritto il giovine filosofo pro- 

pugnava 1 principii del libero esame, della filosofia 
; razionale, del panteismo, della religione civile, della 

republica unitaria, e, per poco, anche del socialismo, 
là dove seriamente asseriva che « una rivoluzione 
non è legittima, né santa, se non con questa condi- 
zione, ch'ella si faccia a prò del popolo, e sia lette- 
ralmente e rigorosamente un'opera di misericordia, 
che pasca li affamati e copra gli ignudi ». Aggiungeva 
anzi, che Cristo stesso fu il maestro deìVunità e il 
fondatore della republica rappresentativa; che la re- 
ligione altro non è che la filosofia medesima; ed im- 
precava contro i principi i quali, « coi pessimi ordini, 
colle leggi inique, colla sete della roba e del sangue, 
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e l'odio del progresso e delle dottrine, succhiano, 
travagliano, angariano, imbastardiscono, opprimono, 
aiamazzano i loro sudditi, e li rendono, a propria 
imagine, ignoranti, corrotti, dappochi, abbietti e cat- 
tivi » ; e non temeva dipingere le corti dei re « quai 
fogne di malvagità e di bruttura > dove fa stomaco 
« ^a nequizia dei cortigiani e dei magnati^ razza 
corrotta e perversa, che sotto li sfoggiati abiti, i modi 
gentileschi e leziosi, copre mille piaghe ed ogni ribal- 
deria, e pasce la superba ignavia e Vozio in cui vive 
coi sudori di un'immensa popolazione*, costretta 
per loro a morire d'inedia. E a tanto si spinse, da 
formare dei fautori dei re come la personificazione 
d'ogni più esosa tristizia. Né la perdonò neppure al 
Papa, quel « vigliacco oppressore di popoli che, non 
contento a tiranneggiare e trucidare i suoi, benedice 
tutti i despoti, sfolgora colli anatemi tutti li oppressi, 
adora un principe eretico, grondante del sangue di 
un popolo cattolico e generoso, bandisce la crociata 
contro ogni~ civiltà , santifica la tirannide come 
un diritto, impone la schiavitù come un dovere, e 
condanna la libertà come un misfatto. > (*) 

Tale fu la professione di fede politica, religiosa e 
civile di Vincenzo Gioberti; né deve rincrescere al 
lettore che qui ne sia fatta sì larga citazione, poiché 
era necessario di constatare con irrepugnabili prove 
un fatto che a molti dovrebbe parere impossibile. 
Tanto souo discordi le dottrine professate nelle opere 
ulteriori. 

Gioberti e il diritto divino. 

Imperocché quando, dopo parecchi anni di silenzio, 
pubblicò successivamente in sterminati volumi la 
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Teorica del soprannaturale, ì* Introduzione allo stu- 
dio della filosofia f la Lettera a Lamennais, la Con- 
futazione delli errori filosofici di Rosmini, e li 
enormi trattati del Bello e del Buono, anziché mo- 
strarsi devoto al suo prisco ideale d'indipendenza 
religiosa e di politica repubblicana, non temette farsi 
aperto fautore di dispotismo e del diritto divino; e 
tutti quelli improperi! che altre volte aveva scagliato 
contro il papa ed i re, li vomitò contro la democrazia 
e la sovranità popolare; la democrazia da lui chia- 
mata « il più grande nemico della felicità dei popoli »; 
la sovranità popolare che è base « alla libertà più 
assurda » (^), 

Anche il diritto divino apertamente ha sostenuto 
il Gioberti,* come si scorge dalle seguenti parole: 
« Che Tuomo faccia un sovrano è tanto assurdo quanto 
che il figlio generi il padre, e la causa nasca dairef- 
fetto... Acciò l'uomo creasse il sovrano, dovrebbe es- 
sece tale egli stesso, ninno potendo dare ciò che non 
possiede... Il sovrano è autonomo rispetto ai sudditi, 
e, se ricevesse da loro l'autorità sua, non sarebbe 
veramente sovrano; poiché i suoi titoli ripugnereb- 
bero alla sua origine... L'effetto non può fare la causa; 
ma l'uomo è effetto di sovrano (sic), dunque l'uomo 
non può fare il sovrano ». Ed altrove ancora più e- 
splicitamente : « la sovranità ministeriale é la parte- 
cipazione della sovranità di\ina per mezzo di un'in- 
vestitura esteriore e legittima... La sovranità non 
può originarsi da sé medesima, e deve riceversi da 
altri che la possegga, onde non può scaturire dai 
sudditi, ma vuol nascere da un altro sovrano, finché 

si giunga alla sovranità assoluta Ogni sovranità 

attuale deriva da una sovranità anteriore, e questa 
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da un altra, finché si giunga di mano in mano all'o- 
rigine divina » (*). 

E la causa del despotismo venne difesa anch'essa 
dal Gioberti, e senza ritegno. Fra le tante prove che 
se ne potrebbero addurre, bastino le seguenti parole: 
<( Quando un popolo è civilmente costituito, egli non 
è più padrone di mutare radicalmente e sconvolgere 
il suo stato politico per vie tumultuarie e violenti... 
Il violare la signorìa stabilita sarebbe un disordine 
assai maggiore di ogni bene che se ne potesse otte- 
nere ; imperocché la sovranità civile, essendo la base 
del vivere comune, da cui ogni altro bene dipende, 
vien meno se può violarsi da' suoi vassalli... La so- 
vranità è inviolabile,.. Se si ammette un solo caso in 
cui la rivolta contro il sovrano sia lecita, si distrugge 
1' essenza della sovranità stessa... L'obbligazione verso 
il sovrano deve, dunque, essere assoluta » (*). 

Ma, con dottrine siffatte, era difficile levare buon 
grido di sé in nessun paese del mondo, e molto meno 
ili Italia, su cui pesano da troppo tempo i malefizii 
della sovranità regia e pontificia, ed i cui abitanti 
troppo ansiosamente anelano di sottrarsi al doppio 
giogo. Per fortuna che, quando faceva di queste pre- 
diche, nessuno dava mente al Gioberti ; ond' egli, che 
é avidissimo di fama, potè sentire tutto il peso della pro- 
pria impopolarità Ben avrebbe potuto guadagnare 
Tambita gloria, ingegnandosi di tornare alle splendide 
inspirazioni della gioventù. Sventuratamente, troppo 
profonda voragine s' era interposta : ed egli stesso, 
forse, se n'é sgomentato per modo, che più non ebbe 
l'animo di rivarcarla per ritornare sul primo sen- 
tiero. Cosi improvido precipitò di abisso in abisso. 
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11 « Primato ». 

Nel primo scritto di Gioberti maleiisse al papa ed 
ai re; nei successivi adoperossi a conculcare la ra- 
gione dei popoli. Ora, dovendo tentare una nuova 
foggia di polìtica, per ricattarsi del comune oblio, 
studiò modo di avere il favore di tutti, e, con sin- 
golare audacia, si fece a predicare il Primato italiano, 
proprio quando T Italia giaceva in fondo della miseria 
e della schiavitù. Tutti sono lodati in quel libro : so- 
vrani e sudditi, principi e sacerdoti, militi e frati, 
nobili e plebei; né mancano le blandizie neppure 
airAustria ed ai gesuiti. Quivi è raccomandata la più 
perfetta concordia e l'armonia più completa fra tutta 
questa strana miscela di ordini diversi, seriamente 
assicurando che, quando si fossero accontentati a vi- 
cenda, governanti e governati, austriaci ed Italiani, 
si sarebbero bravamente aggiustate le ova nel paniere 
di tutti, senza darsi l'incommodo di scendere in 
piazza. E stavolta, diceva, in isbaglio, la verità, li 
male è che, col consenso dei principi e degli stranieri, 
non si provvede alla conquista dell'indipendenza e 
della libertà. 

I principi, infatti, che già presentivano 1* aura dei 
tempi procellosi, benché, ingrati, persistessero a voler 
esule l'autore, ed, improvidi, ne proibissero il libro, 
pure non mancarono di far tesoro di quella maliziosa 
dottrina : e, quando scoppiò la popolare procella, sep- 
pero farsene àncora di salvamento. Per il che, quando 
vediamo ora il Gioberti ostentare novello disprezzo 
pei regi e lo udiamo vantarsi di essere da più di loro 
per essere riuscito a salvarli dal naufragio, dobbiamo 
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confessare, per amor di giustizia, che ha perfet- 
tamente ragione. 

Non è, dunque, malagevole il comprendere come 
l'antico proscritto sia divenuto ministro e consigliere 
del re. Ma, in qua! modo spiegare lo sciagurato en- 
tasiasmo onde, per si lunghi mesi, il proseguirono 
anche i popoli, i quali dovevano sapere d'aver inte- 
ressi tanto contrari ? Come non s' accorsero gli ita- 
liani, che la panzana del patriziato civile, dei principi 
riformatori e del primato papalino, era inventata a 
posta per rendere più morbido sì, ma più diuturno, 
il basto che tanto pesava sulle loro spalle ? (*) — Pur 
troppo non se ne accorsero; poiché il veleno della 
fatale dottrina era stato accortamente raddolcito col 
miele deir adulazione, il quale non riesce spiacevole 
mai, neppure alle labbra degli uomini più forti e su- 
periori. (**) 

Gioberti, adunque, narrò come gli italiani, essendo 
discendenti legittimi degli Etruschi e dei Pelasgi, deb- 
bono ridivenire il primo popolo della terra, purché 
diano ascolto a' suoi consigli, e siano saggi e mode- 
rati, e non vadano in piazza a far fracasso, e siano 
discreti, e procurino di non dar fastidio ai loro pa- 
droni. Si può fare di meno per riconquistare il per- 
duto dominio su tutte le altre nazioni? Fatuamente 
adescato da si scaltre lusinghe, il vulgo dei nostri 



(*) Qui apprendano a meditare i giovani, a cui non mancano 
oggidì nuovi sciagurati insinuatori di fallaci entusiasmi e di con- 
simili panzane ; e veggano se l'esperienza del passato debba ser- 
vire a nulla. 

(") Perciò saviamente scriveva quel veggente, che fu Carlo 
Cattaneo : « gli adulatori dell' Italia non la salvarono, né la sal- 
veranno. » 
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politici non ebbe neppur testa ad accorgersi che, 
auspice della promessa supremazia, doveva essere 
nientemeno che « quel vigliacco oppressore dei po- 
poli, che benedice tutti i despoti e sfolgora tutti g-li 
oppressi; che bandisce la crociata contro ogni civiltà, 
santifica la tirannide come un diritto, impone la schia- 
vitù come un dovere, e condanna la libertà come un 
misfatto » di cui si è parlato più sopra. E, nella sa— 
perba sua gioia, cantò questo vulgo un evviva si forte, 
che l'inconscia moltitudine ne res^ò intronata, e non 
seppe far meglio che ripeterlo in coro, coir assidua 
costanza e la nessuna convinzione deireco. 

Gioberti e i Gesuiti, 

Cosi erano tutti contenti, e se avesse potuto inte- 
ramente prevalere la dottrina di Gioberti, in Italia 
non rimaneva a fare più altro. Erano contenti si tutti, 
ma non tutti del pari. I gesuiti, per quanto vi fossero 
digalmente incensati, presero in sospetto, com'è di 
loro pervicace natura, la vasta dottrina e la copiosa 
facondia dello scrittore torinese. E' ben vero che 
costui, in tutto quel mar di parole ond' erano pro- 
fusi i suoi ultimi volumi, non se n' era lasciata sfug- 
gire pur una meno ossequiosa ai padri reverendi e 
al santo Padre. Ma i gesuiti hanno buona memoria, 
e non mancano di sospettosa previdenza. Ond* è che, 
tenendo forse sottocchio le prime pagine pubblicate 
dal Gioberti, non a torto temerono che l'attuale loro 
panegirista potesse un bel giorno, nella foga del di- 
scorso, ritornare l'antico accusatore. Premeva, dunque, 
assaissimo di rimpicciolire più che fosse possibile la 
fama già troppo grande dell'inventore del Primato 
papalino, ed impedire ch'ei salisse a tanta riputa- 
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zione da riescir formidabile. Diedero, perciò, incarico 
a un padre Pellico, e ad un padre Tapparelli, fratelli 
entrambi a due celebrati scrittori, di mandare qualche 
sibilo di censura in mezzo all'universale acclama- 
zione. Nel che, a dir vero, i reverendi non diedero 
prova del consueto accorgimento. Non era questo il 
modo di vincere il permaloso Gioberti, o di renderlo 
innocuo : in ciò ben più scaltramente gesuitici si mo- 
strarono quelli altri compari, non meno nemici d'I- 
talia e della libertà, che finsero di ricevere in buona 
fede le lodi loro compartite ; si diedero anzi a battere 
più forte le mani, né ebbero a scrupolo di prepararsi 
in tasca, ad ogni buon conto, un paio almeno di di- 
verse coccarde, da metter fuori, ad uso di paraful- 
mine, air occasione. Poveri gesuiti! Dove è Tante 
tanto vantata di un' inarrivabile furberia, mentre non 
avete saputo dissimulare la vostra ripugnanza, non 
solo per il tricolore italico, ma per ogni altro emblema, 
tranne quello dei nemici d' Italia Quando si pensa 
che costoro non seppero rassegnarsi, nemmanco per 
pochi mesi, a scambiare il nero e giallo delli austriaci 
col giallo e bianco del papa, benché la differenza sia 
si poca, e tanto avrebbe pur giovato ai loro inte- 
ressi, in verità che si sente più voglia di compian- 
gerli per la prava loro ostinazione, che non di am- 
mirarli per troppo versatile accorgimento. 

Delle criticuccie del Pellico e del Tapparelli nes- 
suno, per verità, s' era accorto. Ma l'irritabile filosofo 
se n'è offeso per modo che, poco stante, nei Prole- 
gomeni si scagliò contro la Compagnia con un fiele, 
con una veemenza, che da lunghi anni era senza e- 
sempio tra noi nelle controversie letterarie e civili. 
E fu questa una ragione perché il libro salisse tosto 
in insolita voga, malgrado l'indigesta mole del for- 
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mato, e, dicasi pure, anche della vecchia e ri scalduc- 
ciata materia. E* noto che la polemica e la maldi- 
cenza sono li intingoli più eccitanti della pubblica 
curiosità, e bastano talvolta sole a fare la fortuna di 
un'opera. I gesuiti, però, con tutta la vantata loro 
malizia, non seppero neanche .stavolta dissimulare la 
scaltra provocazione, come richiedevano i loro più 
ovvil interessi; e, coir organo del famoso padre Curci, 
pretesero avere completamente debellato il loro nuovo 
avversario. Invece, non fecero che versar olio sul 
foco, li improvvidi: e Gioberti, che assai meglio di loro 
sapeva da qual parte l'aura spirasse in quelli anni 
di febrile sommovimento, lui, che invido assisteva 
air immensa fama acquistata da Eugenio Sue eolla 
crociata intrapresa contro la Compagnia neir epopea 
deìV Ebreo Errante^ avidamente approfittò della buona 
occasione per affastellare in cinque enormi volumi 
tutte le accuse e tutte le ingiurie, antiche e recenti, 
eh' eransi pronunciate contro queir ordine : e V opera 
del Gesuita Moderno fece salire il Gioberti all' apogeo 
della gloria (*). 

Gioberti e il nuovo papa. 

In quel frattempo era morto il vecchio papa Gre- 
gorio. 1 poveri romani, stanchi oramai del giogo sa- 



(*) Era allora all'ordine del giorno, specialmente in Francia, 
la lotta contro la (Compagnia di (lesù ; ma i giovani, che amano 
le cose pensale e serie, leggano le lezioni, tenute in quel tempo, 
sui Gesuiti dai professori Michelet e Quinet : appetto a quelle 
poche pagine, nelle quali l'acume psicologico pareggia la elevata 
coscienza morale, di quanto appare — nella interminabile e ver- 
bosa vacuità dei suoi ó grossi volumi in 8' — superficiale, volgare 
e pettegola la ostentata erudizione acricnoniosa del volubile prete 
torinese ! 
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cerdotale e deliberati dì gettarselo di dosso, ansiosa- 
mente aspettavano queir opportunità per insurgere, 
ed imporre preventivi patti di politica onestà airuomo 
destinato a succedergli, fosse pur anche a costo di 
rendere perpetuo l'interregno. 1 cardinali, conscii di 
tanto pericolo, di cui già apparivano aperti segnali, 
fecero di necessità virtù, e, messe in disparte le con- 
suete gare, si affrettarono in poche ore ad eleggere 
il nuovo pontefice. Il quale, a calmare T impeto della 
minacciante tempesta, dopo lunghe esitazioni, si ras- 
segnò a concedere una monca amnistìa. Non era cosa 
per nulla straordinaria, poiché tutti i nuovi principi, 
anche i più despoti, usano sgombrare le prigioni delli 
antichi ospiti, non foss' altro che per far luogo a dei 
nuovi; che, naturalmente, più preme vendicarsi ed 
assicurarsi dei propri nemici, che di quelli dei pre- 
cessori. Eppure, tanto bastò perchè quel popolo ge- 
neroso, deposta d' un tratto ogni ira, si abbandonasse 
alla gioia di riabbracciare i suoi cari, reduci dal car- 
cere dall'esilio. E fu questa la ragione per cui 
venne primamente acclamato Pio IX, il quale, tro- 
vandosi sopraffatto dalli applausi e dalla riconoscenza 
di tutta r Italia, fu spinto inconsciamente su quella 
via per cui fece credere un momento a tutto il mondo 
che, malgrado li insegnamenti dell'istoria e le sen- 
tenze di tutti i nostri sommi, potesse un papa farsi 
auspice ed iniziatore d'indipendenza e di libertà Cosi 
il Gioberti che, per le reminiscenze del seminario, o 
per vaghezza del paradosso, aveva predicato fede ed 
ossequio al pontificato liberatore, potè quasi apparire 
profeta. 

Non è a dire quanto abbia costato all'Italia il fa- 
tale inganno. Ma fa raccapriccio il pensare come quel- 
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Tuomo che pareva provvidenzialmente destinato a 
sottrarre la patria nostra dal dominio straniero, ap- 
profittasse appunto dei clamori di giubilo nei quali 
troppo eravamo assorti, per invocare di soppiatto 
l'intervento straniero; come ne fanno irrefragabile 
fede i documenti delFepoca, Quegli amori erano con- 
tro natura, e la meretrice corte di Roma, esperta 
com'è nelle antiche scritture, ci corrispose rinno- 
vando, in campo sterminatamente più vasto, li esempi 
di Giuditta e di Dalila (6). Ma prima che il nefando 
disegno potesse aver luogo, altri straordinarii eventi 
dovevano compirsi. 

La pubblica opinione in Europa, per diverse ra- 
gioni che non è qui luogo di ricordare, era giunta 
ad estremo grado di effervescenza contro i governi 
che avevano pur messo ogni studio nel comprimerla 
e nel conculcarla. Da ogni parte manifesti apparivano 
i sintomi precursori dell'imminente uragano. E, più 
che altrove, nella bassa Italia. 

Gioberti loda il re di Napoli, 

Il Gioberti se ne spaventò, e, a prevenire lo scoppio, 
immemore di sue recenti velleità liberali, scrisse, in 
data del 29 settembre 1847, a Giuseppe Montanelli 
una lettera tutta piena d'encomii al re Borbone d\ 
Napoli, dicendo che ai ministri soli, non a lui, erano 
da imputarsi li orrori ond' era funestata quell'estrema 
parte d'Italia, e bassamente congratulandosi, in mezzo 
a tanto lutto dei popoli, perchè « eziandio sotto quel 
fervido cielo, la causa del principato fosse intatta ». 
Poi, quasi volesse perpetuare nel mondo, ai tristi il 
privilegio del dispotismo, ed alle moltitudini l'onta 
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e le angoscio della schiavitù, non temette soggiungere : 
«Le sommosse in ogni caso sono deplorabili: un 
popolo non deve mai ricorrere alla violenza per 
ravviare i suoi governanti » f). Ecco quaFera la po- 
litica di Vincenzo Gioberti proprio nel momento in 
cui s'andava maturando la rivoluzione italiana. Ma, 
a che erano rivolti mai, in quel memorando periodo 
di combustione, i polizieschi proclami di tutti i nostri 
tiranni, se non a deplorare le sommosse, ed a racco- 
mandare ai sudditi di lasciarsi pelare e strozzare, 
per il loro meglio, senza far motto? E senza ricor- 
rere alla violenza saremmo noi riesciti a snidare da 
casa nostra i croati per qualche tempo, e potremmo 
tuttavia nutrire lusinga di cacciameli a miglior oc- 
casione? E continuerassi a ritenere il Gioberti apo- 
stolo ed iniziatore della rivoluzione italiana? Quale 
diverso linguaggio avrebbe potuto tenere Tavvocato 
dei nostri nemici, o chiunque fosse stato più sollecito 
di assicurarli dalla vendetta popolare? JVb, non fu 
sotto li auspidi di quel prete che fece sue più glo- 
riose prove la nostra rivoluzione ; imperocché, se li 

italiani poterono lasciarsi sedurre dalle di lui predi- 
che quando si abbandonavano alla spensierata bal- 
doria delli inni e delli evviva, appena s'accorsero 
dell' inganno non esitarono a dar di piglio alle armi, 
e ad affrontare i virili cimenti della sommossa. Ed i 
prìncipi si mostrarono, certo, men sordi alla voce della 
campana a stormo che a quella dei canti (*). 



(*) Serva di promemoria e di ammonimento ai nuovi addor- 
'nentati a ai nuovi addormentatori. Nessun privilegiato si è mai 
spogliato d'una mìnima parte de' propri privilegi per far piacere 
a chi gli striscia ai peidi con piaggerie e adulazioni. 
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La prima battaglia fu data dai siciliani poche set- 
timane dopo la raccomandazione di astenersi da ogni 
sommossa e da ogni violenza. £ quivi il popolo riportò 
sua prima vittoria, nella scaramuccia d'avanguardia 
fatta nel campo della rivoluzione europea. Poco stante 
levossi il popolo di Parigi a darvi una gloriosa e 
completa battaglia campale. Il turbine della rivolu- 
zione schiantò il trono e rovesciò d'un tratto monarca 
e monarchia. Poiché la Francia aveva fatto così do- 
lorosa esperienza delle corruzioni principesche, pareva 
che il suo esempio avrebbe dovuto profittare anche 
alle altre nazioni, le quali entrate di recente nel 
campo della libertà, potevano risparmiare tanti errori 
e tante crudeli delusioni. Proclamata la repubblica 
in Francia, non era naturale attendersi che venisse 
in breve riconosciuta la sovranità popolare anche 
nella restante Europa ? Come poteva ragionevolmente 
sperarsi duraturo il trionfo della libertà in un paese 
che si lasciava da ogni parte circondato dalle regio 
insidie ? 

Gioberti calunnia i lepuhhlicani. 

Ciò ben previde il Gioberti, il quale, temendo che 
in tal modo venissero a scapitarne i suoi principii e 
il suo papa, senza perder tempo, inviò da Parigi una 
lettera a Giuseppe Massari, in cui cominciò la sua 
crociata di invereconde calunnie contro i repubblicani, 
i quali, a sentir lui, se avessero dato il più piccolo 
segno di vita, avrebbero indotti i governi italiani a 
stringere alleanza col tedesco. Tanta stima faceva di 
quei prìncipi liberatori ! Quindi aggiungeva che « il 
parteggiare per la repubblica era quanto il rompere 
la lega italiana (quella lega che non fu mai fatta), 
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precipitare i nostri principi in grembo air Austria e 
distruggere il meraviglioso lavoro di tre anni: che 
colla monarchia costituzionale, certo e duraturo è il 
Risorgimento italiano, laddove, colla repubblica, nulla 
è di più incerto». E, dopo avere per tal modo incul- 
cato che r interesse e la prudenza dovevano tenerci 
saldi nella nostra fiducia verso i principi, formalmente 
dichiarava che vi eravamo tenuti dal dovere, « perchè 
sarebbe somma ingratitudine il ricambiare dei prin- 
cipi benefattori, a cui tanto dobbiamo » col provve- 
dere ed assicurare la libertà ed indipendenza nostra 
contro il certo, od anche solo il possibile loro mal 
talento. Cominciamo adesso per interesse, per pru- 
denza, e per dovere, a lasciarci ribadire le catene; 
che se « i prìncipi futuri non somiglieranno i presenti 
di virtù e di sapienza, penseremo allora che si dovrà 
fare. » {^) 

La predica era ben chiara; pur temendo che non 
bastasse, tant'era lo sgomento di veder compromessa 
la natura del suo Primato, all'indomani mandò giù 
frettoloso altre due lettere, Tuna al Montanelli, Taltra 
a Lorenzo Valerio, 

Al primo, che sapeva non alieno a repubblica, cantò 
il bisticcio che « la libertà costituzionale non è mi- 
nore in sostanza della repubblicana, ed è certo più 
salda e sicura » ; e aggiùngeva che, se si fosse formata 
in Italia una setta aspirante a repubblica, sarebbe ba- 
stato a seminare la diffidenza fra i popoli e i principi; 
la qual diffidenza (che altri avrebbe stimato salutare 
virtù) ei la reputava male si grave che esclamò « oh 
guardiamoci da tal follia! » E, nella sua saviezza, chiuse 
la lettera gridando evvi 7a, non solo a Pio IX, a Leo- 
poldo, a Carlo Alberto, ma eziandio a Ferdinando di 
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Napoli I Perchè non vi ba compreso eziandio Radestky 
e rimjioiaiope d'Austria? (')- A Lorenzo Valerio, poi, 

dopo 1 --idi panegirici «alla aapienzd, alla lealtà, 
alla t'<-' iii-iosit a» de! principi sullodati, non eaitù di affer- 
mare eli'.', se fosse nata ed allignata In Italia una 
setta ri'inibbllcana, « ciò sarebbe bastato per dlsono- 
rHrcI al dispetto di tutta Europa», compresa l' igtessa 
PranciiL. ihò aveva pure in quei giorni proclamata la. 
repubMiii ('"). 

Ciò II '< febbraio; il £7, altra lettera giunse sul me- 
desini" l'uoaRoberto d'Azeglio; il 1° marzo una quinta 
a RhìI'^i' .. Lambruschiai ; il 3 marzo una sesta ad un 
'chiiu." ma sig. cavalliere ed amico» Innominato; 
ed il I' 'l'Ilo stesso mese una settima a Pietro di 
Santa. Rn^a; ed il 13 aprile un'ottava a tal dottore 
Timoteo rtiboli di Parma. E le adulazioni ai realisti, 
e lp cnluiinie contro i republlcani, s'andavano mano 
mano condensando. La libertà accordata dai principi 
ol è ceni, onorata, tranquilla, sicura» et diceva; la 
liberiù [- imbblicana invece «è colpevole, incerta, tor- 
bida. iiiTiiiiltuosa, sottoposta a mille pericoli». Affer- 
mava ■im nel 48 non potevano giovare all'Italia i prin- 
oipii >■'! moti che le nooquero nel 31 e nel 33, come 
se, d'ahi ](arte, non si fossero potuto citare i prece- 
denti ili-i i'.. E, senza badare che in altri scritti aveva 
egli stbsso riconosciuto essere insita e millennarla in 
Fraiiciii la monarcliia, mentre in Italia le più gloriose 
tradizioni della sua Istoria sono tutte repubblicane, ora 
airernni' ■■ìuì, iniziando alla nostra volta li ordini po- 
polari, II' lì) avremmo fatto che imitare « a sproposito, 
temerai Ni mante, servilmente, fanciullescamente i fran- 
cesi »; la quale sclmiotteria a sarebbe vergognosae ri- 
dicola m sommo grado»; e ci renderebbe «il popolo 



^ 



LA SUA. FAMA E LA SUA POLITICA 47 

più ignobile e meschino » ; onde baldanzosamente con- 
chiuse: «se ritalia si lasciasse indurre a tale follia 
(di volere la libertà), ella sarebbe indegna di essere 
libera; ed io invece di gloriarmi, come fo, di una tal 
patria, mi vergognerei quasi di appartenere al novero 
de' suoi figli » (**). 

In mezzo a tanta copia di parole, un fatto pur troppo 
vero, inavvertitamente accennò Gioberti airitalia ; ed 
è che li uomini messi dalla Francia a moderatori della 
rivoluzione, erano tutt'altro che rivoluzionarli; per cui 
egli potè con verità affermare, a conforto di tutti 
quanti i re ed i realisti allora costernati, che «la 
nuova repubblica era pura, tranquilla, innocente, mo- 
deratissima, e persino benedetta da Pio, onde non po- 
teva impaurire i governi forestieri, ned essere nemica 
dei principati esterni come Tantica» (^^). 

Le subdole insinuazioni parve non penetrassero 
gran fatto nell'animo delle moltitudini italiane; per cui 
i lombardo-veneti quand'ebbero scosso il giogo di casa 
d'Austria, si mostrarono restii a piegarsi ad altre sud- 
ditanze. Ma non si diedero per questo ad imprecare 
contro coloro che volevano istantaneamente sottomet- 
tersi a nuovi prìncipi ; non imitarono l'esempio del so- 
fista che andava predicando unione^ unione a parole ed 
in fatto promoveva dovunque discordie e rancori, be- 
stemmiando contro tutti che non volessero fare a modo 
suo. Li amici di libertà, ad evitare ogni intempestivo 
e pericoloso dissidio, proposero tosto una salutare tre- 
gua a qualsiasi politica discussione, fino a guerra vinta. 
Era un bel sacrificio che facevano delle individuali loro 
convinzioni, per non mettere inciampi all'azione delle 
armi. E Carlo Alberto stesso mostrò comprenderlo, quan- 
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do spontaneo promise, nel suo primo proclama, di os- 
servar quella tregua (*). 

Gioberti in Italia. 
Sue iperboliche adulazioni. 

Però il Gioberti, cui premeva assai più il compi- 
mento de* suoi sogni boreali, che la conquista, non già. 
solo della libertà, ma eziandio delfindipendenza ita- 
liana, com'ebbe Tingenuità di confessare più volte egli 
stesso, (") vedendo omai suonare al deserto la lon- 
tana sua voce, si risolse di accorrere in Italia per ri- 
cominciarvi personalmente una nuova e ben più fa- 
tale propaganda. E, com'è suo costume conquistarsi 
li avversarii a forza di adulazioni, quando non è per 
anco il caso di sconfiggerli colla calunnia, dato mano 
allMncensiere, si rivolse prima ai milanesi, dichiarando 
loro sulla faccia ch'essi erano si grandi da non sti- 
marsi degno di visitarli, se non dopo aver percorso 
ginocchi one le vie della città. Poi successivamente, ai 



(*) Fu quella, non generositji, ma inesperienza memoranda, fu 
errore massimo di non organizzare subito la souranHà popolare 
nelle sìngole regioni dove il popolo aveva combattuto e vinto, 
come in Lombardia, e di lasciare intanto nelle mani degli antichi 
ciambellani dell'Austria la rappresentanza e i poteri ; con ciò con- 
fidavansi le pecore, aj)pcna liberate, alla custodia dei lupi. Di 
(juesto massimo errore s'accorsero tardi gli uomini disinteressati 
ma ingenui, i quali, come Mazzini, avevano aderito a quella tregua 
insidiosa, per cui aggiornando la questione pregiudiziale e sostan- 
ziale dell' or^rt/u*zzazi();je della libertà «. a guerra vinta » lasciarono 
intanto ai nemici della parte popolare tutto l'arbitrio e i mezzi 
di organizzare il tradimento. — Vedi Mazzini : Ai Giovani e Cenni 
e Documenti intorno all'insurrezione lombarda e alla guerra regia 
del /^S nel voi. VI degli Scrìtti Kditi ed Inediti; e Cattaneo, Con- 
siderazioni suWArclìivio Triennale in Scritti politici ed Epistolario. 
Voi. I. (Ediz. Barbera, Firenze.) 
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generosi bresciani, alli illustri e magnanimi cremonesi, 
alli illustri piacentini, ai generosi e &0n€i7o2t parmigiani, 
alli mc^i^t reggiani, ai generosi -ponivemoìesì, ai magna- 
nimi genovesi, ai generosi livornesi, ai gentili bolognesi, 
alli 77Zz^5/W fiorentini, ai ^en^ro^s abitanti di Massa, e 
via dicendo. Ad ogni città dov'ei si trovava, quella 
diceva essere la prima e la più italiana di tutte ; simile 
ai preti che sempre affermano essere il più gran santo 
quello di cui sono pagati a recitare il panegirico. In 
alcuni siti, poi, dove aveva bisogno di fare più colpo, 
fu spinta la lode a tanta esagerazione da toccare ve- 
ramente il ridicolo. Avendo fatto fiasco in Milano colla 
sua predica sulla fusione, gli premeva di ottener la ri- 
vincita nelle provincie ; onde, recatosi a Cremona ed a 
Brescia, le chiama « città eroiche, magnanime, invitte^ 
degne dei secoli antichi » © ciò, per venire scaltramente 
al cosi detto patto della fratellanza. Giunto a Bologna 
esclamò : « Ninna città vince in bontà, in sapienza, in 
cortesia Bologna; guardando alla modestia e affabi- 
lità di costume che regnano universalmente, fui quasi 
per credere che qui non alberghino patrizii, come, 
avendo l'occhio alla gentilezza delle maniere, avrei 
potuto pensare che più non si trovino plebei : e come 
potrebbe essere altrimenti dove il buon esempio co- 
ìnincia da chi regge ì dove, persino li eccellentissimi 
si studiano di sovrastare alli altri per bontà dell'animo 
e del portamento ?» — Cosi, con una sola incensata, ei 
procurava di accontentarli tutti, preti e laici, poveri 
e ricchi, governanti e governati. E perchè il municipio 
gli ebbe conferito il titolo di cittadino, coi soliti com- 
plimenti^ dopo infinite ciarle sull'eccesso della loro ma- 
gnanimità e cortesia, cosi conchiuse : « col recare a 
premio ciò che è pretta largizione, voi imitate la prò- 
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videnza che, esaltando e beneficando li uomini, cumula 
in essi le proprie grazie». (")— - E come si trovò In 
mezzo ai fiorentini, affermò che essi <l primeggiano per 
più d'un titolo fra i popoli della penisola » che come 
diedero al mondo la più feconda e la più savia delle 
antiche scuole politiche, cosi sono principi nella mo- 
derna, concorrendo a illustrarla tutte le classi del- 
la eletta cittadinanza» come ne fanno sommaria e 
splendida prova il marchese Capponi, l'avvocato Sal- 
vagnoli, e prete Lambruschini ; e supplicò perchè a 
lui « nato e nudrito in parte meno privilegiata d'Italia » 
accordassero la grazia di poter « ricorrere ad essi come 
a maestri », e di poterli pregare « a ristorar colla loro 
sapienza le cadenti fortune delle lettere italiane ». Né 
parendogli d'aver esagerato abbastanza, poco dopo 
soggiunse: deh «perdonate Vardire della mia pre- 
ghiera allo zelo che m'infiamma per la comune pa- 
tria, la quale non sarà degna dell'antico nome finche- 
tutta Italia non paja una Firenze». E siccome anche 
là, come a Roma, gli venne conforto l'onore della cit- 
tadinanza, non mancò di acclamare « questo singolare 
concorso nello stesso culto (sic) delle due città più 
illustri » (*5) .Ma come fu a Pisa, tosto diventò quella 
« la più eletta provincia italica, chiamata dalla pre- 
videnza ad esercitarvi un officio suo proprio ». Quindi 
venne la volta di Prato «piccola pel numero, ma grande 
pel core e pel valore de' suoi abitanti », a ringalluzzire 
la quale, Gioberti seppe ricordare l'esempio di «quel- 
l'antico che anteponeva la cittadinanza di Atene a 
quella delle più ampie metropoli » . Né fu lasciata in 
pace la povera M^ssa, di cui « ninna città merita più 
lode » E Carrara, che « è oggi la prima città d'Italia, 
anzi del mondo, per la gloria dell'ingegno », poiché 
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nessun'altra « può vantare un triumvirato così illustre 
come quello del Tenerani, del Finelli e del Rossi » (*^). 
E tutte queste cose dette sul serio, anzi dichiarando 
ad ogni tratto che il tempo delle lodi è passato, e che 
egli non è capace né di eccedere nò di adulare chic- 
chessia. 

Il tempo delle lodi è passato, e come fu in Genova, 
dopo avere formalmente protestato « di essere sem- 
plice ammiratore e discepolo dei genovesi e dei liguri, 
forti, fieri, invitti, non meno magnanimi che sapienti » 
ebbe il coraggio di indirizzar loro la seguente pero- 
razione : Nei secoli barbari, e quando i preziosi avanzi 
della civiltà scaduta si raccoglievano nel santuario, 
pigliando sembiante di religione, solevano le pie ge- 
nerazioni pellegrinare ai paesi più ricchi di cristiane 
memorie; i quali, perciò luoghi santi comunemente 
si appellavano. Se oggi si volesse rinnovare tale usanza, 
ma rivolgendola dal religioso al civile, e dai morti ai 
vivi monumenti della nazioni, io non so qual città saria 
da preferire alla metropoli della Liguria». — Il che, 
per altro, non lo distolse, appena giunto di ritorno 
nell'eroica Torino, dairaffermare che nessun'altra città 
« può contenderle lei precellenza », onde fini le sue pre- 
diche con questa apostrofe: «Io ti ammiro, eroica To- 
rino, e mi glorio di essere uno de' tuoi figli ; e se caro 
sopra ogni altra cosa mi è Tessere italiano, godo par- 
ticolarmente che questo onore da te mi venga » (^^). 

In mezzo alla broda nauseosa di siifatte adulazioni, (*) 



(*) Noi diciamo ai giovani scrii : imparate ! Come lo spettacolo 
dell'ilota ubbriaco veniva offerto ai giovani di Sparta, perdio ne 
concepissero orrore, così dalla ciarlataneria di questo retore d'al- 
lora imparino i giovani a conoscere e dispettare i retori del loro 
tempo, siano laici od ecclesiastici. 
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Don mancava, però, il fanatico viaggiatore di spargere 
qualche dose di veleno, tenendo quella studiata misura, 
che serve appunto a renderlo più micidiale, contro le 
città che si mostravano molli o ritrose a seguire i suoi 
servili consigli ; e ciò, forse per meglio cementare 
quelia concordia e quella unione che andava predi- 
cando. Per il che, si faceva rugiadosamente a com- 
piangere le Provincie lombarde, perchè non potessero 
cosi presto raggiungere la sospirata felicità delia fu- 
sione, in grazia dei caparbi! indugi della capitale. Ed 
a Genova che, per amore delli interessi commerciali, 
e per odio politico contro il Piemonte, s'era mostrata 
così calda fautrice del regno nordico, malgrado ì sen- 
timenti italici, e le velleità repubblicane, non temette 
d'insinuare, come essa ayrebbe servito «di salutare 
vergogna a Venezia e di stimolo ed esempio a Milano. » 
Cosi fece credere ai bolognesi che, se la guerra pro- 
cedeva lunga e dubbiosa, era tutta colpa dei mi^xnesi, 
« che vennero lenti all'unione» e dei venezian « che 
tuttora la ripudiano ». E tant'era acre il livore contro 
questi ultimi, poiché troppo a malincuore s'inducevano 
a rinnegare la loro « mal concetta e peggio effettuata 
repubblica», che il Gioberti, quasi fosse per renderli 
esecrati alla rimanente Italia, affermò in Ancona che 
appunto su di essi concentravano oggimai ogni loro 
speranza li austriaci; che essi soli «ritardavano non 
poco e facevano pericolare il trionfo della comune 
indipendenza», e che fu per loro colpa se «Udine 
coll'infelice sua provincia era ricaduta sotto un giogo- 
abborrito, e le schiere barbariche hanno trovato 
aperte le gole dei monti ». Anzi, con inaudito so- 
fisma, aggiungeva che . dovevasi « cavar motivo di 
consolazione dall'infortunio medesimo », e che del di- 
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sastro di Vicenza conveniva «più consolarsene che 
dolersene ». perchè ci fu di poco danno e di molta 
GLORIA fsic), ed avrebbe servito « a rimettere sul buon 
sentiero una città sviata » ! (") 

Gioberti ministro. 

Ma intanto che il Gioberti si gloriava dei disastri 
e si consolava delli infortunìi medesimi ; intanto che 
egli imprecava a quanti fossero meno propensi alia 
regia fusione, apertamente additandoli come « nemici 
e traditori della patria comune, complici dell'odiato 
straniero » Q^J, Tediato straniero andava miseramente 
riconquistando le lombarde città^ e prime quelle che 
appunto erano state più sollecite alla fusione. 11 pro- 
pugnatore della quale, pervenuto da pochi giorni al 
ministero; fu costretto a dimettersi. Tanto si dolse, 
però, di aver perduto il potere, che tosto si accinse 
a fare implacata opposizione ai nuovi ministri, colla 
stampa e nei circoli, colFistoria dei due programmi 
e col luogo commune dell'opportunità: né si diede 
più pace finché, colla propaganda fatta in suo nome 
commosso tutto il paese, non riesci a balzare di scanno 
li amicissimi avversarli, ed a pigliarsi egli il loro posto. 
Raggiunto lo scopo, più non si curò nemmanco di 
palliare l'ambiguità dei mezzi di cui s'era servito. 
Imperocché il suo programma fu ben altro che doppio, 
con- tutti quei ripugnanti assurdi della costituente 
italiana e dell'autonomia boreale, col vanto del mini- 
stero democratico e colla gloria «di seguire le orme 
del principe » ; e, quanto sAV opportunità ed alla me- 
diazione, già tanto perseguite e derise, anziché venire 
disdette, furono da lui tolte a titolo di onore! 

Una volta padrone del paese, capo di un ministero 

4 
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da lui composto, sciolta l'antica camera, e convocatane 
un'altra a lui più* devota, il Gioberti non pensò che 
a giovarsi di quello sterminato potere per compiere 
colia forza i suoi liberticidi divisamene, contro cui 
già tutta Italia riluttava In quel frattempo, fuggito il 
papa, e tornata vana ogni più longanime e più onesta 
opera di conciliazione, a Roma s'era proclamata la 
repubblica, ed altrettanto s'aspettava di vedere in To- 
scana, abbandonata essa pure dairaustriaco granduca. 
L'intera nazione tripudiava a quei grandi eventi, che 
facevano dimenticare l'onta e il corruccio delle pas- 
sate sventure, e promettevano auspicii novelli all'in- 
terrotta guerra dell'indipendenza, i quali, in ogni peg- 
giore supposto, non sarebbero riusciti più infausti 
dei primi. 

Ma con ciò, il sogno del primato principesco e 
pontificio si dileguava per sempre ; e il Gioberti, che 
n' era cosi tenero da sacrificare ad esso la salute 
della patria, e la propria fama, dissennato com' era 
per r ojffeso orgoglio, più non si ritrasse nemmanco 
dinanzi alle luttuose conseguenze della guerra civile; 
e, con caparbio maltalento, macchinò di mandare i 
soldati piemontesi ad invadere armata mano altre 
Provincie d' Italia, per restaurarvi il soglio abborrito 
di Leopoldo e di Pio ; talché diede 1' esempio, e forse 
anco lo stimolo, al più tardo intervento francese (*). 
Non s' accorgeva V orgoglioso ministro, che, con ciò 
rubava il mestiere ai croati ed ai galli? A tanto ec- 
cesso non vollero accondiscendere i ministri coUeghl, 



(*) Nessuno degli storici ad iisiim delphiiiiy così fieri e sdegnosi 
contro ta spedizione francese, ricorda questo antecedente pro- 
gettato intervento giobertiano a favore del papa. 
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né il parlamento, nò il re ; ond' egli, testé nel colmo 
della gloria, piombò d' un tratto neir abisso delF im- 
popolarità. Indarno adoperò ogni arte per imporre a 
tutti la volontà sua. Conscio del raro prestigio, onde 
era circondato il suo nome, pensò di abusarne per- 
sino per sollevare l'ignara popolazione torinese; già 
si facevano formidabili ammutinamenti sulle pubbli- 
che piazze, e persino dinanzi alla reggia; già erano 
iniziate imponenti sottoscrizioni per costringere Carlo 
Alberto a richiamare il congedato ministro. Il quale 
aveva complici e fautori nel criminoso attentato quanti 
erano i più famosi aristocratici e gesuitanti, repen- 
tinamente accorsi a difendere la bandiera del loro 
supposto nemico. E tanto non valse contro il buon 
senso ed il buon volere, unanime in quella occasione, 
fra tutti i poteri dello Stato. Onde il Gioberti, dopo 
le scandalose mentite della Camera ed i pazzi furori 
dal balcone ministeriale, ove teneva ancora sua sede, 
fu costretto a rientrare nella vita privata. 

Era bene a sperarsi che, compreso alla fine, dalla 
gravezza delle patrie contingenze, si rassegnasse a 
star cheto una volta, almeno per poco. Ma indarno; 
che, sicuro com' era per la non imitata tolleranza dei 
ministri superstiti, si diede a pubblicare un libello, 
nel quale a larga vena vomitò il fiele onde aveva lo 
stomaco riboccante; e tutti chiamò vili, codardi, ri- 
belliy subdoli, spergiuri, scellerati e traditori, quanti 
s' erano opposti al pravo disegno : Montanelli e Maz- 
zini: deputati e ministri, tutti, insomma, tranne V ot- 
timo e benignissimo principe Leopoldo d'Austria! 

Il Proemio del Saggiatore fu l' ultimo rantolo man- 
dato dal Gioberti in Italia; che la catastrofe di Novara 
sopraggiunse a troncare, insieme a tante sublimi spe- 
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ranze, anche la malefica impresa dell* iroso scrittore. 
I deboli ministri della guerra, costernati, dovettero 
ritirarsi per lasciar luogo ai più audaci dell' armisti- 
zio di Novara e della Pace di Milano, e Gioberti non 
isdegnò offrirsi a costoro per collega, benché fosse 
tra essi un Delaunay (^). Ma Pinelli è troppo accorto 
per non avere sentita la necessità di allontanare quel 
turbolento compagno; e gli affìdò, a tal uopo, una 
vaga missione presso il governo di Francia. Cosi si 
ritrasse nuovamente il Gioberti dall* Italia, non per 
andarsene «in un secondo ed ultimo esilio» come- 
vanitosamente egli disse, di poi: ma simile al mis- 
sionario che torna alle consuete abitudini del lontano 
chiostro, stanco e disgustato pel poco frutto di sue 
apostoliche missioni. E, per verità, i poveri peccatori 
italiani, anziché essersi convertiti alla sua parola, si 
erano induriti più che mai neir errore, con minaccia 
di voler vivere e morire impenitenti. Che, dopo la 
burla di Pio IX, non e' è più papa che tenga. 

Però, mentre V Italia fortemente si accingeva a 
scontare le tremende sventure in cui era caduta per 
la soverchia fede riposta nelle ciancio giobertiane, 
r impavido abate brigava a Parigi coir estremo re- 
siduo della ministeriale sua possa, per procurarle nuovi 
lutti e nuovi inganni, cercando nientemeno che di 
aprire la strada air invasione di altri stranieri: e 
ciò in nome della libertà e dell' indipendenza, come 
vedrassi più innanzi. Grazie al Pinelli (bisogna ben 
dirlo per ossequio del vero) resi vani anche questi 
conati liberticidi, il Gioberti, indispettito, depose ir- 
revocabilmente il carico di ministro e di ambasciatore. 
Siane lodato Iddio ! Che se taluno de' suoi colleghi, 
dopo aver decorato e pensionato il generale Chzarnow- 



LA SUA FAMA E LA SUA POLITICA 57 

sky in compenso delli eminenti servigi da costui resi 
alla patria ed alla libertà, ha cercato di conferire 
ristesso premio anche al Gioberti, non è da farne 
meraviglia. Bensì è debito di critico coscienzioso Tac- 
cennare come il Gioberti abbia dignitosamente rifiu- 
tato la pensione e la croce: che, quanto a disinteresse 
pecuniario, convien riconoscerlo, egli è veramente ir- 
reprensibile, anzi degno di essere citato ad esempio; 
e quanto alla vanità, ci vuol altro per lui che le ab- 
bazie e le decorazioni da dozzina, offertegli dal ca- 
valier d'Azeglio. 

Nessun principio politico aveva mai conseguito 
cosi completa e tremenda disdetta dai fatti, quanto 
quello propugnato da Vincenzo Gioberti. Quei principi 
e quel pontefice da lui con tanta iperbole magnificati, 
se nei giorni in cui soffiava forte e propìzio il vento 
della rivoluzione si rassegnarono a porgere paurosi al 
popolo la mano, onde parvero rendere per poco meno 
strane le lodi loro compartite, non appena s'è impe- 
gnata seriamente la pugna, presto tornarono a mo- 
strarsi quali erano, quali sono, e quali non ponno a 
meno di essere. «Al cimento del ferro e del foco, 
ciò che era sincero e forte, tenne la prova : ciò che 
era mendace e spurio, eruttossi quale scoria da ro- 
vente metallo: ogni arte si logorò, e ogni essere 
riapparve nella sua natura; un re dietro l'altro si 
rifece re, e infine, la mano senile del papato tornò 
al vizio antico, e ritorse in seno alla patria il coltello 
straniero» come altri eloquentemente già disse. (*) 
Talché, per quanto si sapesse orgoglioso e pervicace 



C) Sono parole di C. Cattaneo ne\Y Archivio Triennale. 
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il Gioberti, era da credersi che lo spettacolo delle im- 
mense sciagure in cui era ripiombata la patria, va- 
lesse a commoverlo ed a renderlo resipiscente. A ciò 
doveva non poco contribuire V essersi egli recato 
lontano dal campo de' suoi trascorsi e dal contatto del li 
uomini, che potevano ridestare in lui quelle passioni 
personali che sono cosi potenti a velare T intelletto, 
ed a soflTocare la voce del core. Taluno, infatti, cre- 
dendo alla rettitudine del di lui animo, sperava che 
si accingesse a riconoscere con onesta franchezza li 
errori dell' intelletto ; ed altri, conoscendone la ver- 
sati l ita dello spirito, era curioso di vedere con quale 
più destro modo avrebbe saputo dare nuovo indirizzo 
alle sue ulteriori dottrine: né mancava chi asserisse 
esser egli tornato alle primitive inspirazioni di li- 
bertà, ed aver già rifatto un* esplicita professione di 
fede repubblicana, anzi socialista. È bensì vero che, 
a far cadere ogni speranza, avrebbe dovuto bastare 
certo scritto da lui diretto il 20 maggio 1850 al di- 
rettore della tipografìa di Capolago per dargli facoltà 
di ristampare tutte le lettere e i discorsi peregrini, 
di cui aveva inondato l'Italia nei due anni del som- 
movimento rivoluzionario. Ma tale scritto, benché de- 
bitamente stampato a modo di prefazione al volume 
delle Operette politiche^ già parecchie volte citato, non 
fermò l' attenzione dei volgari lettori, onde da ben 
pochi si seppe eh' egli dava novella sanzione alli an- 
tichi errori permettendo che fossero di nuovo diffusi 
nel pubblico, colla mendace protesta che « durerà 
fermo e costante sino all' ultimo spirito » nelle sue 
idee; e colla superba dichiarazione ch'ei «suole in- 
gannarsi di rado nelle cose politiche»! 
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Il «Rinnovamento Civile y>» 

Per il che, quando nelli scorsi mesi fu posta in 
Vendita la nuova opera del Rinnovamento civile^ era 
cosi eccitata la pubblica curiosità che, a quanto si dice, 
in pochi giorni se ne vendettero molte centinaia di 
copie, benché i due pesanti volumi della prima edi- 
zione costassero ben venti franchi. Il qual fatto è ve- 
ramente straordinario nel Piemonte, paese non vasto, 
e dove tanta parte della popolazione non sa ancor 
leggere. 

Però, se è vero che abbiano lor fato anche i li- 
belli, convien dire che quello del Gioberti se T ebbe 
fortunatissimo. Né vale la pena di qui ricercarne la 
causa. Solo basti il sapere che, se coloro i quali ave- 
van qualche ragione di temere Tira vendicativa del- 
l'abate, poterono trovarvi più larga copia di calunnie 
e d'ingiurie che forse non s'attendevano; quelli altri 
galantuomini che s'aspettavano di assistere, invece, 
ad una solenne ritrattazione, o ad una ancor più cu- 
riosa conferma delle antiche dottrine, ebbero a re- 
starne crudelmente delusi. 

Che é, dunque, questa nuova opera, se non l'apo- 
teosi r abiura delle precedenti ? 
Volete sapere che é? 

Il Rinnovamento civile é un' olla podrida di ogni 
colore, in cui c'è roba assolutamente per tutti. Ce 
n'è pei principi, e ce n' é pei popoli : ce n' é pei filo- 
sofi e ce n' é pei preti ; pei monarchici e pei repub- 
blicani ; per li unitarii e pei federalisti. Ci sono lodi 
e ci son biasimi per la stampa, pei giornali, e persino 
contro r istoria universale ; persino la via di mezzo 



60 VINCENZO GIOBERTI 



vi è a volta a volta lodata e vituperata. Se un amico 
di casa Savoia può riscontrarvi qualche adulazione 
al re vivo, i di lei nemici vi trovano un tesoro d'ol- 
traggi contro il re morto. Se V Opinione ha saputo 
stralciare qualche pagina contro i preti àeìVArmonial 
non mancano sAVArmoìiia le pagine da rinfacciare ai 
profani dottoranti deìV Opinione. Non appena un pe- 
riodico propugnatore di libertà s'è dato la briga di 
citare qualche brano favorevole alla causa popolare, 
ecco un organo dei gesuiti affrettarsi a riprodurre 
lunghi periodi in onta ai principi! democratici, e per- 
sino al sistema rappresentativo. Sei realista, e ti com- 
piaci delle maledizioni scagliate contro Mazzini ed i 
puritani? Non andrà guari, e la tua giòia sarà avve- 
lenata dalle solenni accuse prolissamente enumerate 
contro tutti i principi in generale, e contro Carlo 
Alberto in particolare. Che se tu ridi per le invettive 
contro Pinelli, bada che egli può vendicarsene addi- 
tandoti quelle dirette a Rattazzi. Neppure Massimo 
d'Azeglio, neppure il patriarcale Cesare Balbo ven- 
nero risparmiati, benché i due valentuomini abbiano 
concorso per diversi anni con lui a formare la glo- 
riosa triade dei precursori del risorgimento italiano, 
i cui ritratti si videro amichevolmente stampati sopra 
una sola incisione, anzi formanti un sol gruppo, ac- 
canto air altra triade dei principi redentori. (*) E, forse 



(*) E la triade favolosa, creazione di una camarilla di pochi 
magnati piemontesi, forma ormai parte di quella mitologia na- 
zionale, che anche gì' innocenti superuominì del marxismo ita- 
liano respirano a pieni polmoni senza dubitarne — che anzi 
trovano superflua la esumazione di altre fonti storiche, che noi 
veniamo facendo — tanto se la son bevuta, quella mitologia, 
come indiscusso vangelo. 
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è appunto per liberarsi da quella troppo numerosa 
compagnia che il Gioberti, dopo la mala riuscita del 
Risorgimento, tentò la mistificazione del Rinnovamento. 
Troppo sterminata è la vanità di lai, perchè possa 
rassegnarsi a dividere la gloria con tanta altra gente. 
Questa, dunque, è V unica differenza che corre fra 
la nuova politica di Gioberti e quella delli anni pre- 
cedenti : che, mentre nei primi scritti imprecò al 
papa e ai principi, lodando i popoli; e nei susseguenti 
imprecò ai popoli, lodando principi e papi; in que- 
st'ultimo, ei tutti li comprende in un anatema co- 
mune; municipali e conservatori, liberali e puritani, 
retrogradi e demagoghi, amici e nemici ; onde a ra- 
gione ta detto che la vera ed unica mostruosa novità 
si è questa che, grazie al filosofo deir egemonia, si 
trovarono confusi in carnevalesca miscela Pinelli e 
Mazzini, Sineo e Revel, Dabormida e Pepe, Valerio e 
Cavour, Curci e Brofferio, alti e bassi personaggi 
d*ognl qualità, tirati pei capelli a dover ridere as- 
sieme. In quest' opera del Rinovamento le dottrine 
non contano più nulla; e probabilmente non senza 
proposito ve ne sono esposte tante e cosi diverse, 
onde tra loro si elidano e solo si salvi, nell'univer- 
sale naufragio, la grande individualità di Vincenzo 
Gioberti. Nelle passate vicende tutti errarono, e tutti 
efficacemente contribuirono alla ruina d'Italia. Si tutti 
meno lui, il quale, al contrario, ha sempre fatto bene; 
talché, se oramai non ci restano che li occhi per 
piangere sulle nostre disgrazie, è perchè non si è 
voluto seguir sempre, e alacremente, i suoi profetici 
consigli; è perchè i nani non vollero lasciarsi con- 
durre dal gigante, né i ciechi lasciarsi illuminare dal 
genio. Né importa ch'egli, dopo le aberrazioni della 
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Giovine Italia, sia stato successivamente fautore del 
despotismo colli austriaci e col diritto divino; poi 
apostolo del primato pontificio e del principato civile, 
ed ora torni a mostrarsi propenso a republica, e non 
alieno dal socialismo. É ben cosi che si deve fare; 
stolto chi non sa conformarsi alle convenienze ed ai 
tempi. E poiché altri non possedono si preclara virtù, 
stieno zitti a casa loro, né osino ingerirsi più oltre 
nei publici negozii: che, a siffatte cure, tocca a lui, 
ed a lui solo, il provvedere. Una volta e' era in Italia 
un altro grand* uomo che avrebbe potuto fargli con- 
correnza, l'esimio Pellegrino Rossi: ma ora egli è 
morto, e « la natura ne ha rotto lo stampo ». Manco 
male, che l' inventore dell' egemonia basta per tutti, 
ed è pronto a qualsiasi evento, comunque corrano le 
sorti, propizie alla republica od alla monarchia, qua- 
lunque soluzione abbia il famoso dilemma napoleo- 
nico. Poiché, ad ogni buon conto, per essere sempre 
pronto a tutto, egli ha pensato in tempo « ad ono- 
rarsi del titolo di democratico ed a pregiarsi del no- 
me di conservatore » {^^). E questa é tutta la morale 
del nuovo libro; il quale, riducendosi pressocché 
esclusivamente all'apoteosi di sé medesimo, ed alla 
furibonda difesa di tutti i suoi atti, e persino de' suoi 
intendimenti, passati e futuri, fa degno riscontro al- 
l'altro pubblicato quasi in pari tempo da compar 
Guerrazzi ; e, quindi, avrebbe dovuto portare tutt'altro 
titolo che quello del Rinnovamento civile d'Italia. In 
ciò, fu assai più schietto l'azzeccagarbugli toscano 
del sofista subalpino, in grazia, certo, della mancata 
educazione teologica. D'altronde, si può ben perdo- 
nare ad un letterato criminalista l'aver cercato di 
ingannare la noja della prigione collo stendere la 
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propria Apologia per difendersi da giudiziali imputa- 
zioni, tanto più pensando alli spasimi che avrà dovuto 
soffrire l'anima sua, nel fare in pubblico la confes- 
sione generale de' suoi peccati, e delie sue apostasie. 
Ma che dire di chi, senz'esservi costretto, versando 
sulli emuli tutto il pondo delle proprie colpe, si reca 
spontaneo dinanzi al tribunale della nazione a farsi 
calunnioso accusatore di quanti mai prestarono l'o- 
pera loro in servizio della patria, onde jion lasciare 
che a sé medesimo la competenza di farsi auspice e 
moderatore de' suoi ulteriori destini? 

Disse in altri tempi il Gioberti : <c quando un uomo 
che nel corso di sua vita letteraria e politica , 
pubblica e privata, diede prova di un po' di buon 
senso e di rettitudine , pubblica uno scritto , la 
giustizia vuole che questo non si attribuisca a fine 
ignobile e vile, ogni qualvolta sia plausibile e in 
pronto uno scopo onesto che valga a legittimarlo». 
£ sta bene: nò in queste pagine sarà mai dimenti- 
cato si equo riguardo. 

Anzi, l'esclusivo scopo in cui esse vennero scritte 
è quello appunto di indagare per entro ai voluminosi 
tomi del Rinnovamento civile^ per vedere se mai sia 
possibile rinvenirvi altra più lodevole cagione di 
quella più sopra accennata. E ne saranno giudici i 
lettori, se avranno la pazienza di assistere al breve, 
ma coscienzioso esame che ora imprendesi a fare 
delle opposte sentenze recate dal Gioberti intorno ai 
principii ed alli uomini politici di cui ebbe ad occu- 
parsi nel lungo corso della sua opera. Così sarà la- 
sciato al Gioberti dell'ieri la cura di confutare e di 
condannare il Gioberti dell'oggi- e quello del dimani. 



^ TTSCKSl'» 



N ; F I^KLL AITORE. 

1 "*^-i K^vn x.*~z<' r.>iaiBpttta eoo data d' //a/ia, 25 feb- 
^•'A >• > ' i. .V «.."» »a^.'^>;ei:o, quando appunto il Gioberti 
.t- rjk*jL .. . - ^>i'-i'r.:f cs>aiT\^ Mazzini e ì di lui aderenti po- 
..: . '. ,- V -\. — -^ :e ^»: >>pra si tro\'ano in questa edizione 

. Xi't ì V- x- ,e::* c\>n»e s-^pra, pag. 7. 8. 9, 21, 26, 27, 29, 






.- l ,-..,'1 ^..,,<- x'. ttr.utf p-^I.ùche e filosoficlie di Lamennais, 
C-i :. -.e si. ;i-- v^e„i^. -. .^ "•> e ;9. Questa lettera fu scrilta ori- 

.*• \eìt .':— :..:-■»• .;...• *•..;;.> ,*c:;« filosjfia. Capolago 1^6. 
'. '.:» l i \'t •^, *vi^ S». •« . «fi. Hi. 

^ ^o.l- .. e :;e s^^^pra. i>ag. 116. 117. Il Tuverì che 

vv^'*. ..tv» .fv^ .: ^ ov.tv» V _:te à tirine nel suo trattato teologìco- 
::1. NO'»-» v:' ' ■» .li • -, » -r.." :;.;;;.» »»i7«i disirnzione dei cattivi 
,•> .V *:* «ìv»\ oi V* ooMv-h:.-.«ìere vH^ÌIj seguente protesta: «Io rispetto 
la :«.vaì ti e l.« jv.^err.i bielle ìisten/ioni del signor Gioberti; ma 
il ^ao j»:.::v / -.v-..Je nella «.Ix'ttrìua dell'obbedienza passiva; 

.5 ..'\:a . : ;..- v- ; : ".' ; .\.: i pKÙ impudenti realisti ortììaì 

s: ì\"^* '\ i'i •': r-r .♦-•rf; c*viìe lineila che, attribuendo alla 
creata. -a lo pro'uative <.L«1 creatore» prvuluce l'idolatrìa dei go- 
vernanli >. .v as;ltari. ti',»o.;raua N.t/ionale 1&51, pag. 90). 

h) V. .trv\'j.\\ . rr; .1 : ;..• ./.-•: .v e. -ce d' I lidia. Voi. I. — Il bel 
primo ilocunuMito iti quella pre/io'ia raccolta è una lettera di 
L. Ponsonhy anil>aNs*iatore in^l^'^e a Vienna a L. Palnierston, in 
data 14 luglio IStT. por awertirlo che jiià lìn d'allora (ed erano 
ì ino me lì ti del più caldo entUNÌasuio per Pio IX) il papa aveva 
• preijato il governo austriaco a porsi in misura dì esser pronto 
a dargli proUzione .irma.\i* Questa lettera venne estratta dalla 
raccolta dei Ik>cnmeiìli diplomaticiy publicati per cura del governo 
inglese, V. 1. 'm: onde non può esser dubbio sulla sua auten- 
ticità. 

(7> Operette politiche di V. Gioberti, stampate fra i documenti 
della guerra santa a Capolago, fascìcolo 22, pag. 7, 

(8) Operette politiche, voi. 2. pag. 27, 29, 30. 

(9) Come sopra, pag. 32. 

(10) Come sopra, pag. 36. 
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(11) Come sopra, pag. 38-54. 

(12) Come sopra, pag. 28, 31, 34, 35, 38, 39. 

(13) Come sopra, pag. 247, 259 e altrove, 

(14) Come sopra, pag. 106, 107, 113. 

(15) Come sopra, pag. 117, 118, 127, 135, 136. 
^6) Come sopra, pag. 139, 140, 145, 150. 

(17) Come sopra, pag. 77-81, 159, 160. 

(18) Come sopra, pag. 66, 68, 79, 95, 96, 114, 115, 125. 

(19) Come sopra, pag. 128, 151. 

(20) « Dopo la disfat/a di Xovara, il cavaliere Pinelli, nominato 
« ministro, voleva ritirarsi, perchè non riesciva a formare il 
«. nuovo consiglio. Per compassione dell' amico e per abbreviare 
«. una crisi ministeriale, io mi offersi spontaneo di entrar mini>- 
stro » -- K lo stesso Gioberti che confessa in una sua lettera al 
signor teologo Pietro Unia, dal Massari pubblicata in lungo pane- 
girico di quasi 300 pagine — V. Documenti della Guerra Santa 
d'Italia, Capolago 1851, fascicolo 21, pag. 262. 

(21) V. Operette come sopra, pag. 220 e 372. 

(22^ V. Rinnovamento civile d' Italia, Parigi e Torino 1851 ; nel- 
r edizione economica, sulla quale sono fatte tutte le citazioni, 
V. 1. p. 367. 
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CAPITOLO II. 

Gioberti cattolico. 

Non fa bisogno di dire che Vincenzo Grioberti è 
cristiano, cattolico, apostolico, romano fino allo scru- 
polo. Lo sanno tutti ; e non era certo mestieri che 
egli ne ripetesse tante volte 1' esplicita protesta, poi- 
ché i libri di pretesca filosofìa da lui pubblicati in 
un intero decennio, riboccano di prove all' uopo. È 
perciò eh' egli si gloria di non essere stato messo 
all'indice nemmeno da papa Gregorio: e che altri 
r acclamaroQO col titolo di padre della chiesa, e fe- 
cero voti cosi ardenti e mal dissimulati perchè gli 
venisse conferito da Pio IX il cappello cardinalizio. 

Suoi iniproperii a Descartes, I^aniennais ecc. 
e ortodossìa iperbolica. 

In conseguenza di questa intollerante ortodossia osò 
scrivere «di Renato Descartes che il suo modo di 
parlare è degno di un cavallo: di Lamennais, che il 
pili mediocre sofista saprebbe far meglio : di Pietro 
Leroux, che la sua critica ed et udizione sono degne di 
uno scolaro: dei Compilatori deìVEncyclopédienouvelle 
che il non saper parlare è frequentissimo e quasi 
continuo in loro, che in certi loro articoli si trovano 
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tali empie e sguaiate giaculatorie che tengono del 
comico e dell'infernale insieme, e che certi altri sono 
una fagiuolata la più sollazzevole; di Goethe, ch*egli 
non riesce ad altro che a corrompere e disperare li 
uomini: di Voltaire, che i suoi scritti sono ingombri 
di un fascio pesante di oscenità e di bestemmie; di 
Giorgio Byron, che ha passato i suoi giorni a bestem- 
miare la provvidenza, ha consumato il suo ingegno 
a corrompere i suoi simili, a spiantare le basi della 
società umana, che è un bestemmiatore sacrilego, cor- 
ruttore della giovinezza e delV innocenza, e autore 
di un libro infame » (^), come egregiamente altri ha 
già dimostrato. 

È nella sua qualità di prete scrupolosamente cat- 
tolico che il Gioberti, quando fu a Roma nel maggio 
del 48, insieme alla politica, raccomandò tanto anche 
la religione, perchè senza di essa « non si danno le- 
gittime nozze, » « né Tunione, » né tampoco le alle- 
anze, ^ che sono gli sponsa^ ed i connubii dei popoli » 
le quali assolutamente « non possono aver luogo senza 
la sagra del tempio e del sacerdozio. » È in tale qua- 
lità che affermò Carlo Alberto essere di gran lunga 
superiore a Napoleone, perchè aggiungeva: « alle virtù 
delTeroe e al senno del riformatore, la pietà e lo zelo 
di un figlio devoto della Chiesa, » Quale missionario si 
rallegrò più di lui neirinconcepibile supposto che 
« il risorgimento italiano conferisse efficacemente a 
rimettere in fiore le credenze cattoliche ed a terminare 
il funesto regno della miscredenza ì » 01 trecche, egli 
ha vivamente insistito perchè alla propaganda poli- 
tica « si aggiungesse la molla potente della religione » 
dichiarando, a tal uopo, necessario il concorso del 
clero e, sovr atutto dei vescovi e dei parroci, » i quali. 



a sentir lui, < sotto ud goveroo buono soglioad e 
buoni • (*l mentre anzi, per l'antagonismo che est 
citano contro la cìvilib, sogliono mani Ce starsi più ) 
clDorosamente retrivi e scandalosamente recalcitrane 
\k dove I governi si Tanno più miti e civili ; come pi 
vedersi in Lombardia, dov'è il clero più instrutto; 
meno itliberale d'Italia, appunto perchè v'imperverl 
il governo più triste: ed, in senso contrario, in PO 
monte e noi Belgio, dove i preti si resero intoUer^ 
bili dopo che vi prevalsero più libere leggi. ' 

Né vien meno io zelo cattolico nell'ultima opei 
del Kinnovamento, poiché qui pure è ripetuto cfi 
« la monarchia e la religione, non che ostare ali 
nostra rin&sclta, l'aiuteranno. » Che se taluno faness 
il torto a Gioberti di sospettare ch'egli alluda ad aHi 
religione fuorché all'apostolica romana, ogni dubbì 
vieii tolto alla pagina seguente, ov'é dichiarato j 
modo esplicito cli« « seggio religioso e sacerdotaJ 
del mondo > è Roma, e che* vano é oggi lo sperai 
che l'Italia risorga fioche il papa e il re sardo le sol 
indifferenti s nemici. » 

E più innanzi deplora che noi italiani «abbiani 

smarrito eziatidio le parti più intime della coltOB 

come sono le credente e le lettere », perchè dispra 

ziamo il cattol i 'lìsmo; che è la religione del nosfi 

padri 4 dimenticando ch'essa è pure il solo residù 

del nostro antico primato, » (Voi. I, pag. 8, 9, TI, 49Ì 

Non è questo un periodo degno di servire di te^ 

alle prediche quotidiane dall' Armonia ì E non baB| 

Poiché altrove, dopo aver dichiarato «ssere beslei 

, mia la credenza, pur tanto comune, che * la florl^ 

i grandezza degli inglesi cominciò col divorzio da RoraaJ 

Tm tuono profetico ripete alla sua volta il veccm 
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ritornello che « il cattolicismo non verrà mai meno, 
perchè le divine promesse sono immortali » sosti- 
tuendo intrepido, nella ti^aduzione, la parola cattoli- 
cismo in un testo scritto parecchie centinaia d'anni 
prima che il cattolicismo nascesse, onde viene citato 
anche dai protestanti, dai turchi, dagli ebrei e dai 
preti di tutte le religioni del mondo. Ma, a che tener 
nota di tali anacronismi in un libro dove il fanatismo 
ortodosso è spinto al segno da scongiurare gli italiani, 
perchè, nella inevitabile demolizione di tante antiche 
macerie che dovrassi pur fare, prima di erigere il 
grande ^edifìcio della civiltà nuova, si guardino bene 
dal metter mano al più fatale ingombro, la religione 
di Roma, che a lui piace di chiamare inviolabile^ in- 
flessióne e incapace di cambiamento? (V. II, pag. 41.) 

È per ciò che s'affanna a far credere che il cristia- 
nesimo non è altro che il cattolicismo, « conciossiachè 
tutte le sette acattoliche ne uscirono, e presero da 
esso i libri, i dogmi, le tradizioni su cui si fondano. (^) 

È perciò che torna a ripetere la canzone del 
«papato, ultima grandezza vivente d'Italia ». 

É perciò che si scaglia contro ai razionalisti, ai 
teofìlantropi, ai sansimonisti, a tutti i seguaci di Locke, 
di Kant, di Hegel e di quanti sono i filosofi meno de- 
voti all'infallibilità papale. 

Che se tanti orrori e tanti disastri si videro susse- 
guire la rivoluzione francese dello scorso secolo, a 
che credete voi sì debba attribuire la colpa ? A ciò 
che fu violato il givrk catolico, mettendo mano cosi 
alla religione, cui «fra le cos3 inviolabili si deve as- 
segnare il primo grado » come quella che, nei capi 
fondamentali, è «in/lessiva e incapace di cambiamento » 
(II, 41). Quasi che non si fosse cambiata mai, e noi ci 
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trovassimo ancora coi dogmi di padre Adamo ! Ed è 
tanto l'orrore ch'ei prova per ogni mutamento al giure 
CATOLico, strettamente inteso, che impreca, al pari dei 
gesuiti e dei padri inquisitori, alle riforme di Lutero 
e di Calvino, per cui venne iniziato nel mondo il di- 
ritto del libero esame. 

Ma leggansi, di grazia, anche i seguenti periodi: 
Due grandi istituzioni regnano in Italia: il cattolicismo 
ed il principato. Sono esse morte? Sarebbe follia il 
supporlo. Inaccordabili col vivere libero e colia cul- 
tura? Più di un paese e di un secolo attestano il con- 
trario. Possibili a distruggere e a mutare ? niun uomo 
politico può imaginarlo, né meno in sogno.... La fede 
catoHca e il principato sono due vincoli che collegano 
ritalia colFEuropa civile e col globo abitato; ed ar- 
monizzano il di dentro col di fuori (sic) ; e si noti, 
per quanto riguarda il cattolicismo, (è sempre il Gio- 
berti che parla) che in questo discorso si considerano 
soltanto i suoi effetti civili, e non mica i titoli che 
lo privilegiano come culto ; imperocché, se filosofica- 
mente è la prima delle religioni, teologicamente e* 
LA RELIGIONE UNICA» (Vol. 1, pag. 4 5). E che preten- 
dono di più i reverendi padri del santo officio? Perchè, 
dunque, non si adoperarono essi a far conferire la 
porpora cardinalìzia, com'altri già s'aspettava, ad un 
prete di tanta fama, che tanto disse in prò del papato 
e del catolicismo ? Non sarebbe stato un gran guada- 
gno per loro l'avere ascritto un tal uomo in qualche 
confraternita fissa della gerarchia ecclesiastica ? 

Sue asserzioni eterodosse. 

Ma, non arroghiamoci la pretensione di dar pareri 
a gente, che la sa tanto più lunga di noi. Imperocché, 
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se per la educazione teologica, Gioberti ha affermato 
che il catolicismo è religione divina, unica, Immutabile, 
immortale, non mancò poi, nelle sue filosofiche escur- 
sioni, di asserire che esso « contiene nel suo grembo 
un principio di morte » (*j, e ciò colla scusa che papa 
e gesuiti, riti e dogmi, fanno a pugni tra di loro; 
come se non li vedessimo, per contrario, tenersi ogni 
di più intimamente solidali. Grazie al quale principio 
di morte, fu ripetuto eziandio nel Rinnovamento che 
« il cattolicismo partecipa alla magagna della monar- 
chia»; ond*è accennata la necessità «di rendere cit- 
tadina la chiesa, di svecchiare il regno ed il triregno 
(falli ingombri e nettarli di ogni macchia» affinchè 
«cessino di essere alla patria cagioni o pretesti di 
scismi e di scandali», appunto come direbbe il più 
disinvolto miscredente. 

Cosi, incalzando l'argomento, riconobbe che «le 
credenze sono affievolite nei più» e che la religione 
stessa, or dianzi chiamata divina, «è uno di quei ri- 
medii che abbisognano essi di medicina»; e che la 
chiesa, altre volte chiamata immortale, «or più non 
basta a sostegno di ciò che crolla e periclita » talché 
riesce un difensivo «che pur ir o^^o ha mestieri d* es- 
sere difeso ». E s'aggiunge che il secolo « volge mani- 
festamente a freddezza, anzi indilTerenza » in fatto di 
religione; che veri credenti sono pochissimi e chela 
religione «perde ogni giorno del suo imperio sulli 
animi e sulli intelletti»; che la chiesa cattolica pre- 
sentemente declina^ e voler giovarsi di essa per la 
salute del mondo « è come volere che un infermo at- 
tempato ringiovanisca per guarire » : per modo che 
«il rimedio è di gran lunga più difficile della guari- 
gione». (^) Onde, senza uscire d'Italia, «la politica del 
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generosi, dal Machiavelli airAlflerì, fu avversa, o poco 
amica delle credenze» (ir, 323j. 

// « morbo » del cattolicisino. 

Avete int so, o cattolici? Che se può nutrirsi lusinga 
che il cattolici smo riesca ancora di farmaco efficace 
alle miserie sociali, è solo a patto ch*esso promova 
quelle riforme appunto «che si combattono a nome 
suo » ossia a patto ch'esso cessi d'essere quella reli- 
gione che tutti intendono sotto il nome di cattolicismo. 
Altro che la profezia del non venir meno in eterno ! 
A conseguire la totale «ruina della fede cattolica in 
Italia » basta solo che il papa od i cardinali non diano 
ascolto a' suoi sproloquii, die modestamente ei para- 
gona alle profetiche invettive del Savonarola. (V. I. p. 
102, 490, 492). Quindi, parlando delle riforme avvenire, 
accenna che esse « saranno un rdorno cattolico alli 
statuti divini delle origini e deirevangelio » ; il che, 
come ognun vede, non è più cattolicismo, ma cristia- 
nesimo puro, quale potrebbero professarlo tutte le 
sette protestanti ed evangeliche, che i nostri preti, 
compreso il Gioberti, escludono affatto dalla comu- 
nione dei santi. Poi soggiunge : « si noti che il tornare 
ai princ pii ingiunto da Cristo, e il r nvertire alla ra- 
gione e alla natura prescritto dalla scienza, sonotut- 
t'uno ». (V. Il, p. 27), Ora la scienza studiata secondo 
natura e secondo ragione, non è più cattolicismo, ma 
razionalismo puro. 

E non basta, che più innanzi il Gioberti s'arrischia 
persino di dichiarare che il cattolicismo è un morbo, 
mercè cui la disciplina e le scienze « vennero in di- 
saccordo coU'dvanzata coltura dei tempi, e produsse 
la miseria e l'avvilimento, non solo delli stati eccle- 
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siastici, ma di tutta Italia, mentre crescevano di bene 
in meglio e prosperavano li altri popoli » che seppero 
sottrarsi dal giogo pontifìcio; ragione per cui «prima 
nacquero il disprezzo e la non curanza, poscia l'odio 
intellettuale delle classi gentili e colte alle credenze 
cattoliche» (II, 97). 

Né è lecito tampoco abbandonarsi alla speranza 
di miglior avvenire per la chiesa; poiché, quel catto- 
licismo che in una pagina é chiamato immortale, in 
un'altra si vede dal medesimo Gioberti inevitabilmente 
condannato a perire. Indarno si attende un buon papa, 
dicH l'abate, perchè venendo eletto fra i cardinali 
«non pvò essere migliore del sacro collegio. y> E il 
sacro collegio non può esser buono, non potendo es- 
sere migliore dei prelati, da cui sono scelti. E i prelati 
è impossibile che siano stimabili, perchè « oggi chi sì 
sente aiutante d'animo e d'intell tto, non vuol volgere 
al santuario, né sogna la porpora», mentre «i forti 
aspirano alla potenza che surge e non a quella che 
declina. » Onde il vero pur troppo si è « che il mondo, 
da cui la chiesa una volta aveva il fìore, ora le dà 
la morchia ». Che se, per avventura, eziandio alcuni 
pochi valenti capitassero fra il clero, essi tosto «in- 
tristiscono per la torta educazione ecclesiastica e il 
genio muliebre inserito nella religione ; la quale, spo- 
gliata da ogni verità, snerva li ingegni invece di in- 
gagliardirli ». (II, 108) 

E ancora non basta. «L'essenza del dogma cristiano, 
dice il Gioberti, risiede uéiVarmonia rifatta (sic) del 
cielo colla terra: e ogni qualvolta tale armonia si 
rompe, e la religione si fa autrice e mallevatrice di 
miseria terrena, non a uno o a pochi, e di passata, 
ma a tutto un popolo e sempre, egli è impossibile 
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che, nel conflitto, i7 cielo non sia perditore i^. (II, 118) 
— Come, un teologo osa asserire che il cielo non può 
a meno di perdere in un conflitto contro la terra ? 
Dunque, Tuomo sarà più potente di Dio? E non ri- 
cordò Gioberti il versetto ortodosso da lui medesimo 
più volte citato, che le porte dell'inferno non prevar- 
ranno ? Eppure Tautor n.ostro insiste ; e dopo aver 
fatto un'orrenda dipintura del governo, o com'egli lo 
chiama colTAlfieri, dello sgoverno del papa, si fa a 
chiedere : « Come mai la Chiesa può dirsi santa (e testé 
l'aveva anzi chiamata divina) se tale non è il suo capo 
ed il suo core ? Come Roma può apparir santa ai vul- 
gari (e ai non vulgari lo sembra, forse?), se coloro 
che la reggono ci danno li esempii più profani di vio- 
lenza e di corruttela ? Se i costumi vi sono più guasti, 
le leggi più insensate, i consigli più inetti, i governi 
più iniqui e crudeli, che nei paesi barbari ed idolatri? 
Se Roma cristiana la cede in bontà a Roma paganica?» 
E dopo avere ricordate le 'virtù private e civili dei 
Camilli, dei Fabrizii, dei Regoli, dei Catoni, e delli 
Antonini, che erano laici e pagani, a petto dell'inar- 
rivabile depravazione dei prelati catolici, cosi sog- 
giunge : dunque, « come può essere Roma la luce del 
mondo e il sale della terra?» (II, 119}. 

Chi può credere alla vita del catolicismo, se quel 
Gioberti stesso- che or ora affermava dover durare 
perenne, riconosce adesso che «la fede scapita, l'in- 
credulità cresce, le eresie si propagano », e confessa 
che la catolica Roma « si mostra di gran lunga men 
dotta, men proba, meno umana e cristiana dei paesi 
acatolici », e che quivi «sono consueti e giornalieri 
tali disordini che altrove sono impossibili»? (II, 131); 
e non dissimula che « la religione ha preso aspetto 
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di un'arte ipocrita, con cui Roma uccellasse (sicj, sotto 
pretesto dei cielo e delle anime, ad appropriarsi e 
godersi la terra », onde persino i concilii « sono scre- 
ditati » ? (II, 127) Chi potrà riconoscere conforme all'or- 
todossia catolica, che non può stare in piedi senza i 
trampoli della fede cieca, e della più completa abne- 
gazione alli ordini della gerarchla, la proposizione che 
talvolta « è pietà e saviezza il disobbedire » alli ordini 
dei pastori ? (II, 141) E che significa, a proposito di 
catolicismo, quella sconcia miscela della plebe e della 
donna, «del sesso imbelle col sesso gagliardo», onde 
alludere « ad un gusto anticipato » e provare la neces- 
sità «del connubio di un principio attivo, nel modo 
che il genio femineo ha d'uopo del maschile che lo 
informici (II, 246,314). 

Che razza di bisticci son questi mai, che «l'anti- 
chità è maschile » e « il cristianesimo femminile » 
onde è « istintivo e infinito nell'opera della genera- 
zione », e poi, che tutto è « bissessuale » ? (II, 314) 
Erano forse neccessarie si equivoche premesse per 
venire a conchiudere che le nazioni « fornite di viri- 
lità matura » non sanno più che farne del sacerdozio 
« destinato a bailire e allevare i popoli infanti, e, 
quindi, ritraente nella sua nativa temperie del genio 
muliebre e senile ? (II, 323). É cattolicismo, è filosofia, 
od è solo decenza cotesta? 

Gioberti razionalista. 

Il Gioberti dopo avere ripetutamente dichiarato 
coi più stretti teologi, che il cattolicismo « è per na- 
tura immutabile » essendo d'origine divina, (II, 471) 
poco stante, contro il parere di tutti quelli che son 
creduti ortodossi, vorrebbe niente meno che « rifor- 
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marne di pianta rinsegnamento » ; mentre « l'esegesi, 
rapologetica, Ift teologia come oggi sMnsegnano, non 
che scemare, moltiplicano il numero dei miscredenti, » 
(l\, 473.) Per il che, si potrebbe chiamare al Gioberti, 
se, nel quarto d'ora in cui dettava quelle parole, ri- 
teneva che il papa, ed i preti che insegnano la teo- 
logia nei seminarii, e la predicano dai pulpiti, siano 
cattolici, no. Se si, bisogna bene che un buon cri- 
stiano, com'è lui, chini il capo dinanzi a quella auto- 
rità, e riconosca quella dottrina, essendo il cattolicismo 
« per natura immutabile. » Se no, chi è, dunque, il 
capo, e chi sono i maestri di cattolicismo ? Convien 
dire che l'istesso Gioberti creda ben poco aìVimmu- 
tabilità da lui predicata; tanto più che non si astenne 
dal riconoscere la nuova rivoluzione, che ora si sta 
maturando nella vecchia Europa, dover essere «non 
solo nazionale, politica, economica » ma eziandio « fi- 
losofica e religiosa » (II, 480) poiché « la religione 
perdette la sua maschiezza (^') e la virtù incivilltrice, 
onde nasce la convenienza del pre'e moderno col 
sesso debole e l'età provetta! » 

E cosi alieno il Gioberti di credere alVimmutabi- 
lità del cattolicismo, che, temendo anzi la mutazione 
più sollecita che f .rse non sarà, e smanioso, secondo 
sua natura, di restar possibile ad ogni evento, si è 
già aperta la via, dicasi anzi 1^- regia strada, (come 
egli la chiama) alla ritirata, quando, dopo avere a 
tf^mpo dichiarato che « non può darsi alcuna via di 
mezzo tra lo schietto razionalismo e il culto ortodosso,» 
(II, 4G6) s'è ingegnato di armonizzare il razionalismo 
colla fede cattolica » coU'invidiabile spediente di 
« mantenere a questa, e conferire a quello il carat- 
tere infinitesimale ». (11, 488). Col quale grazioso stra- 
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tagemma, il signor abate che in politica « si tiene ad 
onore il titolo di democratico, e si gloria di quello 
di conservatore », che si vanta insomma, di essere 
insieme monarchico e repubblicano, in fatto di reli- 
gione si professa razionalista e cattolico ! 

Né solo razionalista è il Gioberti, ma eziandio un 
poco materialista, ad ogni buon conto, come là dove 
asserì che « la meta cui fa d'uopo appressare è il rea- 
lismo della ragione e della natura » (II, 12) ; onde, 
invece di riconoscere, d'accordo coi suoi confratelli, 
che l'uomo è immortale e formato ad immagine e si- 
militudine di Dio, afferma che esso è solo « un cada- 
vere che s'infutura» quand'è allo stato di feto, ed 
«un feto che retroguarda » quand'è divenuto cada- 
vere (li, 390) ; definizione dell'uomo cosi cinica, da 
disgradarne quella di Diogene. 

Né solo materialista, ma eziandio un poco comu- 
nista, là deve dipinse il comunismo con sì lusinghieri 
colori, chiamandolo appena l'abuso « di un'idea vera, 
bella, universale ; poiché la famiglia, la città, la na^ 
zione, la patria, Tumanità, anzi la vita generalmente, 
e la natura sono una comvnanzo; la qual voce é sino- 
nimo di società, ed eziandio di chiesa, come quella 
di comunione esprime negli ordini religiosi la parte- 
cipanza dei meriti e del rito più venerando » (l, 151). 
Ed altrove ancora più esplicitii mente quando racco- 
manda la riforma economica, col dir che essa « si 
riduce in sostanza ad una specie di comunismo cri- 
stiano fondata sul divieto teologico dell'usura, e sul 
giure pontificio bandito dal Ghislieri » (II, 316). 
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Il gesuitismo del Gioberti. 

Però, con tutta questa mistura di cattolicismo, di 
sensismo» di razionalismo, di materialismo, e persino 
di comunismo, il Gioberti anzicchè diventar scettico, 
come parrebbe naturale, resta pur sempre gesuita, 
colli istinti medesimi di reticenze e di simulazioni e 
colla prova morale che il fine giustifica 1 mezzi. 
Molti fatti s'incontreranno più innanzi a prova di 
questa ingrata verità. Ma potrebbe bastare sol questo 
delle strane lodi profuse in altri tempi alla nera com- 
pagnia, e delle ancor più strane ragioni addotte in 
seguito per iscoiparsene. Si sappia, dunque, che se 
egli ha cantato in addietro le glorie degli austriaci 
e dei gesuiti, del papa e dei principi, e persino di 
Gregorio XVI e di Ferdinando di Napoli, noi fu per- 
chè in buona fede li credesse meritevoli ; tutt' altro. 
Che se il valentuomo ricorse ai turpi mezzi delFadu- 
l9.zione e della menzogna, non importa, anzi ancora 
se ne vanta « perché non mi proposi altro fine che 
quello di animare al bene la ritrosa natura dei po- 
tenti » egli dice (*) Se una volta incensò tanto i cap- 
pelloni, non è perchè li stimasse buona gente, anzi 
fu appunto perchè li sapeva assai tristi, e parlò di 
loro « con amorevolezza » a fine « di allettarli » (*) e 



(') Anche oggi codesta malefica tattica gesuitica si riscontra in 
({Lielle frazioni de" partiti popolari che affettano «amorevolezza» 
e « fiducia» in uomini di governo, ì quali già diedero della propria 
incoerenza e malafede più d'una prova, col pretesto di « allettarli w 
e così « ridurli sulla buona via. » Spiace dì vedere già cosi senil- 
mente bacato da siffatta lue gesuitica un partito popolare, cosi 
giovane, come il socialista ; il quale, per tal maniera di menzo- 
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cosi < ridurli sulla buona via > (Rinnov, II, 99, B56), e 
solo si decìse ad assalirli quando quelli ostinati gli 
tolsero ogni lusinga di amicizia e di alleanza; in ciò 
assai meno accorti del disgustato amico loro; impe- 
rocché, se fossero stati, un po' più esperti nelTarte 
della simulazione, dì cui la fama li dichiara maestri, 
avrebbero dovuto, anche contro genio, far sempre 
buon viso al recalcitrante teologo ; il qual mezzo sa- 
rebbe stato ammesso buono da<r importantissimo fine 
di tenerselo amico, e di evitare scandali e pericoli 
alla compagnia. 

Se Gioberti si è mostrato ne' suoi libri si caldo apo- 
stolo delle dottrine cattoliche, non é perchè egli ne 
sia convinto: ohibò; egli 1' ha fatto solo per un gran 
fine. E quale? Uditelo da lui medesimo: «Io doveva 
guardarmi dall' impaurire o irritare i nostri nemici, 
fra i quali Roma dentro, e 1' Austria fuori, erano i 
principali. Per tranquillare il papa e i chierici, biso- 
gnava insistere sulla religione, mostrare i vantaggi 
inestimabili che le credenze cattoliche avrebbero tratti 
dal riscatto italiano», ci, 13j Ecco dunque, che van- 
taggi, credenze e religione, erano dal Gioberti adope- 
rate all'unico fine «di non impaurire e tranquillare 
il papa ed i chierici » i quali sono pur riconosciuti 
come «i principali nostri nemici». L'Austria, poi, 
«conveniva addormentarla» (sic) per un altro buon 
fine « poiché altrimenti le mie pagine non avrebbero 
avuto ingresso in alcuna parte della penisola»! Cosi 



gnere adulazioni e di simulate illusioni dovute ai dottrinari e a' 
suoi azzeccagarbugli borghesi, perpetua quella diseducazione mo- 
rale e politica del popolo nostro, che già i socialisti rimprovera- 
vano ai democratici cavallottiani. 



80 GIOBERTI CATTOLICO 



quando, più tardi, fatto ministro, assunse il titolo di 
democratico noi, fece per amor della democrazia, ma 
solo perchè « trattava si di una parola che in quel 
bollore di parti e di popoli, accreditava chi Tassumeva». 
salvo, per altro a valersene qual mezzo, non di giovare 
al principio democratico, ma di salvare il principHto 
daUMmminente ruina (*) ; imperocché, con una restii 
zione mentale veramente un po' strana, egli si dava ad 
intendere che quel niedesimo titolo di democratico 
«esprimesse l'idea seria di rendere popolare il prin- 
cipato, unico modo di provvedere alla sua salvezza, 
non solo in quei giorni, ma eziandio quando, finito 
il regno dei destr eggianti, U democrazia europea tor- 
nerebbe a galla e tornerebbe signora del campo » 
(I, 375). 

Dopo di che, come potrassi ancora prestar fede 
alle parole di un tal uomo? Quando si crederà che 
egli parli da senno, e non col fine di addormentarci^ 
e di procurare fortuna ai suoi libri? Quando acca- 
rezza i principi, chi può dire se il faccia in coscienza 
e per amore alla monarchia, o piuttosto per non im- 
paurirli e tranquillarli^ onde condurli bel bello alla 
repubblica? Cosi quando nell'ultima sua opera ha 
fatto pompa di tanta solleeitudine per « la causa ple- 
beia », chi può asserire se quelle parole sian frutto 
di un ritorno alli antichi studii e di nuove convin- 
zioni democratiche, o non piuttosto dettate dal fine 
di «non irritare il nemico» e tenere più facilmente 



(*) Come oi^iiiiii vede, il (lìohcrli fu l'ante sigriaiio dei demo- 
cratici (li Sua ^faestà, o, come o}f<^i diconsi « legalitari v> i quali 
ne ripetono e riproducono, ai di nostri, le cantafere iperboliche, 
le sofìstiche mistificazioni e la imperterrita disinvoltura. 
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i popoli sotto il dominio principesco? E non è una 
delle più odiose qualità del gesuita quella di agire 
sempre per secondi fini ? E, ciò essendo, chi più ge- 
suita di Vincenzo Gioberti ? 

Il dominio temporale (lei papa, necessario. 

Subordinata alla questione religiosa, sta pure la 
grande controversia dell' unione nel papa delle due 
sovranità, la spirituale e la temporale. Pel filosofo, 
la questione è già risolta da un pezzo (s' intende in 
via di diritto), anzi non fa mai nemmanco discussa, 
ch'egli non vorrebbe né Tuna né T altra. Ma fra i 
credenti la si agitò lungamente e seriamente, finché 
or non ha guari avrebbero dovuto risolverla in modo 
trionfante anche pei più scrupolosi cattolici, il Tom- 
maseo nel libro Rome et le monde, ed Achille Mauri 
in un discorso fatto al Parlamento di Torino, quando 
bucfn numero di ({v\A depuiati volevano indurre il 
governo a riconoscere la repubblica romana, allora 
combattente per la libertà di tutta Italia Ad essi fe- 
cero eco il Mamiani, per non citarne all' infinito, e 
tutti, con dialettica strettamente ortodossa, e colla 
testimonianza dei padri più insigni della Chiesa, pro- 
varono inconfutabilmente che il potere temporale, 
anziché essere necessario, né utile, allo spirituale, gli 
è affatto incompatibile, onde non può esser causa che 
di ruina e di scandali. Il Gioberti é abbastanza prò 
vetlo ed instrutto nelle controversie teologiche pe che 
sia lecito dubitare che tali cose ei non le sappia a 
memoria da un pezzo. Pure « deviando dalia incuoia 
italiana», e «abbandonando la tradizione arnaldina 
e dantesca », come confessa ei medesimo in un mo- 
mento in cui si scordò d' aver altrove sostenuto che 
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ne fu anzi restauratore, (II. 98, 101) basò tutta la sua 
dottrina politica e teologica sul principio temporale: 
e quando fu a Roma, alla fine di maggia del 48, ebbe 
il coraggio di ingannare quel popolo al punto di ecci- 
tarlo «a non dar retta » a coloro che già additavano 
per il bene d* Italia la ripugna? za tra i due ufRcii, e 
dichiarava che il conflitto tra le due più eccelse 
dignità della terra, il regno ed il sommo sacerdozio, è 
solo apparente»; e mostrava, anzi, di congratularsi 
di questo fatto perchè «il pontefice inspirò il prin- 
cipe, ed il principe espresse mirabilmente il ponte- 
fice », e finiva coir assicurare che Pio IX era tal uomo 
da «unire e armonizzare nel suo reggimento (sic) i 
caratteri delle due potenze»; e «ninno tema che non 
ci si riesca» conchiudeva, poi, intono imperativo. A 
qual fine persisteva nelT inganno, e cercava dMndurvi 
anche quella brava gente? A qual fine dava ad inten- 
dere che il regno boreale di Cari' Alberto «assicufava 
alla Santa Sede il temporale domìnio », e che il tem- 
porale dominio « tanto giova a tutelare l' indipendenza 
della Santa Sede nel giro delia religione » (9) 

E vi persiste tuttora nel Rinnovamento^ dove so- 
stiene che possono andare benissi i o d'accordo «una 
Roma spirituale e civile, una reggia ed un santuario, 
corte e un presbiterio». Anzi, dopo aver menato vanto 
perchè si adopera più d'ogni altr' uomo «a difendere 
il regno civile del pontefice», si fa audace a richiedere; 
«Dov'è infatti la ripugnanza? Non ceito nel tempo- 
rale per se stesso, e né anco nel suo accoppiamento 
collo spirituale, a cui ripugna bensì un dominio impe- 
rioso e sfrenato, e non mica una podestà mitigata 
dalle leggi », (li. 99) mentre tutti quanti si fecero a 
perorare per la restaurazione pontificia, cominciando 
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dal gesuita Montalembert fino al volterriano Thiers, 
provarono appunto il contrario ; che il papa non può 
e non deve assolutamente sopportare li inciampi 
delie forme costituzionali, a nessun patto, fosse pure 
costretto di preferenza ad abdicare. La testimonianza 
di un Thiers, e quella di un Montalembert, per op- 
posta ragione, debbono certo valere moltissimo in 
affari papalini. Ma se il Gioberti non se ne acconten- 
tasse, oda anche 11 Montanelli, con cui si mostra ora 
si svisceratamente riconciliato : « In verità, utopia 
più colossale di quella del papato costituzionale non 
si può immaginare» esclama Tex ministro toscano; 
il quale soggiunge che il persistere neir opinione con- 
traria è «segno d'ignoranza madornale o di puerile 
testardaggine»; anzi non teme conchiudere che è 
senz'altro «una insidia» (^^j. Ed è vera insidia il 
sostenere che « statuto, laicalitd, confederazione » 
sono bastevoli ad amicare « lo scettro colla tiara » ed 
a comporre « il concetto guelfo al ghibellino» (II. 100). 

I^a signoria ecclesiastica 

« pessimo dei reggimenti » 

Ma, non avea appena finito di scrivere queste pa- 
role, che, capitatogli sott' occhio un giornaletto di To- 
rino in cui amaramente venivano rimproverati «certi 
falsi sapienti che avevano spacciata intorno la dottrina 
deir Italia papale e governativa», egli cambia subito 
r antifona, e, scagliatosi contro il critico, cosi esclama: 
« I falsi sapienti si mostrarono più savii di voi signori 
democratici, ed eziandio più accorti, poiché, mentrM fra- 
gorosi evviva vi rompevano le vene del petto, essi, 
nel loro ritiro, dubitavano che la festa fosse per du- 
rare; e, non che voler fare un'Italia papale, si pre- 
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paravano sin d'allora a redimere l'Italia senza Taiuto 
del papa. » (II, 103) Bravo, signor Gioberti ! ora, perchè 
cosi v' accommoda, confessate voi pure che i demo- 
cratici ebbero per lungo tempo la dabbenaggine di 
applaudire a perdi voce la vostra dottrina. Perchè 
dunque, avete rimpinzato 1 vostri tomi d'orribili ma- 
ledizioni contro di essi, quasicchè avessero minato 
riralia, appunto col contrariare i vostri savii precetti? 
E come hanno potuto contrariarvi, mentr'essi «si 
rompevano ancora le vene con fragorosi evviva » 
quando voi, nel vostro ritiro, dubitavate ! E se dubi- 
tavate nel ritiro^ perchè in publico vi mostravate 
tanto sicuro, e lanciavate tanti vituperi! contro i de- 
mocratici, appunto perchè già dubitavano? E ciò non 
solo nei belli anni del 40 e 47, ma persino al 30 giu- 
gno 1848, ossia due mesi dopo la fri raosa enciclica del 
29 aprile, e quando avevate già potuto verificare di 
presenza la trista realtà delle cose, o, come enfatica- 
mente voi dite, avevate « veduto cogli occhi proprii 
le paterne sembianze, e fruita coi propri orecchi la 
divina sapienza (sic) del papa liberatore ? » ('^) 

E poiché, inviperito dalla critica, scordò una volta 
i suoi antichi propositi di osservanza "verso il trire- 
gno, e si lasciò sfuggire qualche parola meno osse- 
quiosa, si scaldò per modo la fantasia nel senso op- 
posto, che più non conobbe litegno, e vomitò tale un 
torrente d' ingiurie contro il governo pontificio, che 
indarno se ne cercherebbe altrettanto nei libri più 
atei. Cominciò col confessare che « l' idea della sua 
Roma oggi è screditati ssima per la mala prova, e 
posta fra le utopie ed i sogni »; quindi enumerò « i 
danni infiniti che reca a Roma e a tutta Italia il mo- 
nopolio clericale »; e poi conchiuse che, assolutamente 
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« Roma ecclesiastica ripugna al principio nazionale e 
civile > (H, 107). 

Ma, che dico conchiuse? Il Gioberti quando ci si 
mette non la finisce cosi per poco. Ed è dalla bocca 
medesima deir autore del Primato papesco che ora 
si ha il gusto di udir ripetere che «la signoria eccle- 
siastica è un'altalena fra la tirannide e la licenza, 
un dispotismo di molti capi, un' anarchia stabile, un'o- 
ligarchia torbida e scompigliata di preti inabili o cor- 
rotti, pessimo dei reggimenti, » E più innanzi : « Quàl 
è il paese in cui li ordini sieno più crudeli, le leggi 
più inique, i costumi più trasandati, e minore la si- 
curezza ? i ladri e i masnadieri corrono le Provincie 
ecclesiastiche a man salva, e vi sono poco meno pa- 
droni di Pio IX. Non si trova esempio di uno stato 
cosi infelice, né anco nelle regioni mezzo barbare. 
Sotto nomi e titoli pomposi ci trovi un languor dì 
vecchiaia, un letargo di morte, uno sfacelo di cor- 
ruzione ». E non basta : « E' manifesto che il papa, 
inerme e impotente, non può esser principe. I ponte- 
fici hanno Stati e non li difendono, hanno sudditi e 
non li governano, come già disse Machiavelli, e tut- 
tavia si ostinano a regnare, E non è un obbrobrio 
che la patria di Camillo, di Scipione e di Cesare sia 
ridotta a non poter difendere, non che T Italia, sé 
stessa! la sede di tanti eroi, e la legislatrice del 
mondo antico, per opera della fede cattolica, è 
ozioso nido, e spesso corrotto, di monache e di frati... 
1 romani sono acconci meno di tutti a rendersi man- 
tenitori e sgherri di un giogo odiatissimo » \ per lo 
che « il papa non ha* nulla, e se vorrà esser difeso, 
invece di porgere al bacio il sacro piede, dovrà ba- 
ciare quello delli acatolici e delli infedeli. » In grazia 

e 
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del principato ecclesiastico « anche nel secolo XIX 
V Italia non è sicura dai barbari e dai turchi. Quanto 
più si andrà inanzi, e da un canto V odio sarà mag- 
giore, dair altro il giogo più insopportabile, ad ogrni 
concito di rivoluzione, pioverà in Italia un diluvio di 
barbari ». E non sarà più il francese, un' altra volta, 
ma « il croato ed il cosacco orridi e feroci. » Così « li 
errori del papa pregiudicano alla nazione, e il ser- 
vaggio di Roma si trae dietro quello di tutta Italia ». 
11 governo dei preti « ^mantiene e protegge studio- 
samente due sole arti, la spiagione ed il lotto, ser- 
vendosi deir una per avvilire ed opprimere ; dell'altro 
per mungere e sviscerare i cittadini. » Né solo all' I- 
talia « prepararono T eccidio » le esorbitanze della 
monarchia pretina « ma a tutta quanta l'Europa». 
Per l'odio che porta al governo dei chierici « Roma 
è una voragine chiusa di foco che gorgoglia, freme, 
minaccia di rompere e traboccare ». Mercè il potere 
temporale « la sedia di Pietro è fatta pietra di scan- 
dalo; né questa è calunnia di eretici, poiché anzi le 
eresie ne nacquero, » Per esso l'Italia «sta per diye 
nire albergo propizio delle scuole eterodosse », e noi 
italiani « abbiamo con la chiesa e coi preti questo 
primo obligo d' essere diventati senza religione e cat- 
tivi », questo essendo il frutto « delli esempli rei di 
quella corte ». Né il governo clericale lascerebbe di 
essere nocivo « ancorché fosse men tristo ». Essendo 
cresciuta ai nostri giorni la coltura e il bisogno della 
libertà « lo sdegno dei popoli soggetti alla chiesa si 
fa tanto più intenso », venendo nutrito dal genio del 
secolo. Ed i chiercuti governanti vi rispondono « col- 
l'inseverire, tiranneggiare, incrudelire, opprimere, go- 
vernando colle spie, le carceri, le confische, i pati- 
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"boli. » Imperocché, attenti bene : « il prete somiglia 
alla donna ; e come questa, se smette le virtù del suo 
sesso, è peggiore dell'uomo; così quello, dimenti- 
cando le virtù proprie del suo grado, diventa più 
tristo del secolare, e, messa giù la visiera, fa il callo 
ad ogni enormezza » (II, 110-121). 

Cosa dice del papa e dei sacerdoti. 

Sembrano già soverchie le ragioni addotte a pro- 
vare quanto sia malefico il dominio temporale dei 
papi ; eppure ne rimangono altre moltissime. Troppo 
spesso, in Roma « lo spirito serve al corpo, la reli- 
gione alla politica, il cielo alla terra ». Coloro che 
reggono colà, « venderebbero, non mica la città, come 
ai tempi di Giugurta, ma il tempio, se trovassero il 
compratore » ; e val^a ad esempio « quel cardinale 
Antonelli che fa strazio da due anni di ogni cosa sa- 
cra e profana » senza che i preti se ne diano fastidio, 
« purché non manchino le prebende e le mense ». Il 
papa-re, in grazia del principato del mondo, « scorda 
r ovile e il regno di Cristo», ond*egli non onora Dio, 
ma il diavolo: <( questo é il Belial a cui si sacrifica 
nei luoghi santi » (11, 124 128). La rabbia del temporale 
nei preti é giunta a tal segno che assolvono da ogni 
sceleragine chiunque, governi o privati, purché mo- 
strino di propugnarlo. Né importa che intanto la fede 
si estingua, mentre Roma «proscrivendo la moderanza 
in religione, in filosofia, in politica, favorisce li eccessi 
delli eretici, dei razionali, dei demagoghi ». E neces- 
sario, adunque, « scuotere il pontificato dal verme 
che lo rode, altrimenti, in meno di un secolo il cato- 
licismo esulerà delle terre italiche ». \\\ papa, ai di 
nostri, « somiglia alli antichi stincaiuoli di Firenze, i 
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quali tanto potevano camminare a loro genio, quanto 
era lunga la catena; ed è schiavo, non di un solo 
padrone, ma di molti ». E d' onde tutte queste scia- 
gure ? — « Dal temporale » ! (Il, 129 135). 

Ricorderanno i lettori che poc'anzi il Gioberti af- 
fermava indispensabile, non che possìbile, al governo 
dei preti la forma costituzionale, e disse anzi che 
« il reggimento costituzionale è fatto a bella posta 
per lì stati ecclisiastici » (I. 474). Ora egli ha cambiato 
parere, e raccomanda di non « incorrere nelli incon- 
venienti dello Statuto, ponendo il guinzaglio a una 
potenza che non ci è avvezza e non vuol saperne »; 
onde sostiene che al papa non bisogna lasciare so- 
vranità di sorta, « né di stato, né di territorio », nem- 
manco come capo di una republica; solo bastando 
che siano tenuti inviolabili « la sua persona, i suoi 
palagi, le ville, le chiese », al pari delli ambasciatori ('^). 
Alle spese di mantenimento provederassi con una do- 
tazione da raccogliersi con spontanee offerte in Italia, 
0, meglio, presso tutti i popoli cattolici. E, « chi non 
è persuaso di questa verità, che ormai non vi ha po- 
tenza umana, per quanto sia grande, idonea a restau- 
rare il civile pontificato, lasci star la politica: che 
essa non é cibo dal suo stomaco, né pascolo da' suoi 
denti » (II. 136137). Questo si chiama parlar chiaro; 
ed é gran peccato che il Gioberti, con tutto V acume 
del suo ingegno, abbia tardato tanto a persuadersi 
di tal verità, che, cioè, la politica non é fatta per lui,- 
perché nessuno più di lui celebrò V eccellenza del 
pontificato civile. A meno che non venga in seguito 
a confessarci che l'apologia del papato, da lui ripe- 
tuta per tanti anni, non sia stata che un finto mezzo 
onde conseguire il fine di abbatterlo più presto, di- 
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elalarando egli fin d^ora che « li sforzi disperati che 
si tentano per instaurarlo, ne renderanno più celere 
IcL caduta ». (IL 138). 

£, a dir vero, un tal fine sarebbe santissimo, a 
detta sua, essendo tempo oramai che i Romani si 
sottraggano «air imperio dei chierici, ed all'infamia 
di tanta servitù ». Imperocché, come dice Gioberti, 
incalzando l'argomento colle parole di Pompeo Co- 
lonna, tolte nel Quicciardini ; « Quale generazione è 
al mondo più corrotta, più inquinata, e di costumi 
più brutti e più perduti dei sacerdoti ! quale in cui 
Dio abbia a comportare tante sceleratezze ? quale è 
più aliena dalli studii e più dedita air ozio e ai pia- 
ceri ? E i Romani dovranno servire a persone oziose 
ed ignave, forestieri spesso ed ignobilissimi, non meno 
di sangue che di costumi? Tempo è di svegliarsi da 
sonnolenza si grave... T occasione si appresenta; disu- 
nite sono le volontà dei re : Italia piena d' armi e di 
tumulti : e divenuta più che mai a tutti odiosa la ti- 
rannide sacerdotale » (li. 140j. Per il che, è d' uopo 
farsi capace, e persuaderne le moltitudini che « il 
mantenere la signoria temporale del papa sarebbe 
come risuscitare un morto ». Ed è gran mercè; mentre 
se, per un miracolo, risuscitare potesse, bisognerebbe 
che li italiani disperassero di ottener mai né libertà, 
né indipendenza, ed i popoli tutti si rassegnassero in 
perpetuo alle miserie cui furono^ condannati nel con- 
gresso di Vienna. 

Perché « siccome la nostra causa é assorellata a 
quella delli altri popoli, Roma, specialmente dal quin- 
dici in appresso, fu, non solo indifferente, ma infesta 
alle nazioni afflitte; vide ad occhi asciutti lo scempio, 
benedisse i carnefici dell' Ungheria e della Polonia, 
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e pianse la risorta Grecia, non meno caldamente del 

tur.-o. Essa odia le instìtuzioni liberali e i progressi 
civili per le cagioni medesime; e iooltre, per la sua 
inettitudine a parteciparvi, ha ripugaanza alle fran- 
chigie della stampa e deli' istruzione « (I. 32). 

Or, chi crederebbe che il medesimo Gioberti, dopo 
aver scritto tanti vituperi! contro il papato temporale, 
possa vantarsi « d'aver tentato di rimettere in seggio 
il pontefice persino colle armi patrie, disprezzando 
per amor sMO le calunnie e l'odio delle fazioni»? 
(II, 101), cioè non temendo, per rlescire all'abborrito 
fine di restaurare il caduto triregno, di ricorrere al' 
l'orrendo mexzo della guerra civile, anche col sacri- 
fizio della propria popolarità, anzi della propria ripu- 
tazione ì Chi crederebbe che, dopo aver gridato che 
nessuna potenza umana, per quanto grande, vale a 
restaurare il civile pontificato, gli basti l'animo di 
vilipendere coloro che del pari stimano tale impresa 
un'utopia, chiamandoli to russi o loro vassalli »? 
fibid.) Quale pulcinella sostenne mai cosi sguaiata- 
mente due parti in comedia, per obligo della sua ma- 
schera, che ò di bastonar tutti, amici e nemici? 
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NOTE DELL'AUTORE. 

(1) V. Introduzione allo studio della filosofìa, nel Proemio, nel 
Voi. I, not. 3 e 38; e Voi. IL Vedi, eziandio, la lettera sur les 
floctrines de Lamennais, p. 12 e 48. 

(2) V. Operette, sue. p. 88, 89, 93, 194. 

(3) Nell'opera del Rinnovamento (V. II. p. 302) riconosce, però, 
anch'esso il Gioberti colli altri fìlosofì, anche i meno ortodossi,- 
che l'attuale sviluppo della società moderna, incominciato colla 
rivoluzione francese ed americana del secolo scorso « fu precorso 
dai moti inglesi » onde nacque « la riforma reliuiosa del se- 
colo XVI. I. 

(4) V. Operette sue. p. 385. 

(5) Vedi V. I, pag. 6, 7, 99 e 100: V. II, p. 390, 4G5, 4G8. 

(6) Sarebbe curioso l'indovinare come al)bìa fatto la religione 
« a perdere la sua maschiezza » nella pagina 482, mentre nella 
314, ed in altre molte dell' istesso volume, era detta feminea. 

(7) V. Operette, come sopra, nella lettera che serve di prefa- 
zione, p. VI. 

(8) V. Operette, come sopra, pag. 90, 91, 92, 138. 

(9) Introduzione ad alcuni appunti istorici sulla rivoluzione 
d' Italia, Torino 1851, p. 37, 39. 

(10) Operette, p. 138. 

(11) Si noti che il Gioberti, da uomo esperto, nel fare l'enu- 
merazione delle cose da rispettarsi nel papa come inviolabili, non 
ha mancato di nominare, secondo il successivo grado d' impor- 
tanza, prima la persona, poi i palazzi, terzo le ville, lasciando 
da ultimo le chiese. Qui almeno non ha fatto simulazioni. 
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CAPITOLO III. 

La Monarchia e la Repubblica 
nelle opere del Gioberti. 



Ricorderanno i lettori d'aver già avuto sottocchio 
non poche citazioni atte a provare che il filosofo, dal- 
Tignaro vulgo per tanti anni acclamato quale apostolo 
di libertà, fu un tempo aperto sostenitore del diritto 
divino^ ed aspro nemico d'ogni sorta di popolare com- 
movimento, fosse pure contro il più triste dei principi 
contro la tirannide più abbominanda. Quanto al di- 
ritto di sollevazione, le idee Giobertiane mostransi 
alquant'3 modificate nel Rinnovamento ; onde non teme 
asserire che « ogni stato autorizza la rivolta contro 
sé stesso, quando ne^a in teorica, o non usa a tempo 
in pratica, il principio riformativo ». Soggiunge, anzi, 
che le rivoluzioni, come le guerre, sono « non pur 
lecite, ma pietose, quando si pigliano a difesa, e per 
amore della giustizia» (I, 163— 4j. 

Il trono proprietà ereditaria. 

Non cosi del diritto divino conferito ai re di domi- 
nare in perpetuo^ ed a beneplacito, sulle nazioni ; a 
conferma del quale, fa, anche nell'ultima opera, questo 
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tortuoso ragionamento : « Il reditaggio nel giro della 
proprietà privata hi due coefficienti, cioè Tindividuo 
e la società, la natura e Tarte, la ragione, o vogliam 
dire ristinto, e la convenziono. L'individuo, occupando 
e trasformando le produzioni naturali, se le appropria: 
la legge conferma, determina, circoscrive, assicura 
cotale appropriazione. Altrettanto accade nelle schiatte 
nregnatrid» Un uomo grande le fonda in età di barba- 
rie di corruttela, col privilegio autonomo dell' inge- 
gno principiatore e creatore ; e la nazione dà espres- 
samente tacitamente perfezione giuridica all'ordine 
incominciato. In ambo i casi, la possessione e la suc- 
cessione sono un fatto naturale e sociale ad un tempo, 
opportuno e benefico ; e constituiscono un diritto, che 
si può chiamare divino^ in quanto ogni giure, pubblico 
o privato, è divino nella sua prima radice ed origine. 
La nazione può dare a uno l'eredità di un potere po- 
litico, come a molti conferisce la privata e civile. L'e- 
redità politica ha, dunque, per base, l'autonomia na- 
zionale ; né si può far buona questa, se quella si ri - 
pudia La democrazia della nazione è un'aristocrazia 
totale e suprema. L'eredità del trono non ha nulla 
d'ingiusto e di assurdo; anzi, in certe condizioni, è 
la sola forma possibile di reggimento (11,56-57). 

Ecco, dunque, come, per la gran ragione che «la 
democrazia è un'aristocrazia,» resta inconfutabilmente 
provato che i popoli sono obbligati a lasciarsi reggere in 
perpetuo, quasi ereditaria proprietà, dai discendenti di 
una data famiglia. Il che, non è solo un diritto, ma un 
singolare beneficio, poiché, in tal modo, resta chiuso 
« l'adito alle commozioni e alle lunghiere che accompa- 
gnano le elezioni». Ond'è che, secondo tale dottrino, 
diverrebbe necessario evitare le commozioni e le lun- 
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ghiere delle elezioni, meno Importanti, ma assai più 
fì'equenti, dei deputati al parlamento nazionale; ed i 
popoli più invidisbili della terra sarebbero quelli della 

Russia e del Celeste Imperio, poiché quivi, più che 
altrove, godesl il benefico risparmio delle commozioni 
e delle lungkiere. 

Ma un'altra ragione ha In pronto il Gioberti a so- 
stegno del privilegio ch'egli accorda ai principi dì 
regnare In via di successione alla perpetuità, pec diritto 
divino, ed è questa : « Il potere è tanto più vivo e forte, 
quanto più concentrato e indivi iuato, essendo l'Indi- 
viduo la cima della vita organica. Ora, un magistrato 
elettivo ha un'lndivldualilà meno risentita di uu ma- 
gistrato perpetuo, tanto più se la potestà di questo si 
travasa dall'uomo nella sua discendenza, la quale pi- 
glia cosi essere e stato di persona, immortalando (!) 
in certa guisa, il grado di cui è privilegiata». (Il, 58). 
E tali sentenze, per erotismo di ossequio al diritto di- 
vino, professa Gioberti oggidì, mentre tutto il mondo 
deplora le fatali conseguenze della soverchia concen- 
trazione liei potere, che forma l'ostacolo più grave al 
trionfo della libertà, massime in Francia. £d è appunto 
quando i liberali di tutta Europa convergono i loro 
sforzi ad ottenere l'abolizione d'ogni culto individuale 
ed il maggiore possibile discentramento dell'autorità, 
che osa il Gioberti farsi patrocinatore del potere «più 
vivo e più forte, più concentrato e individuato ». A 
torto egli cita li esempii dell'antica Roma e della Ve- 
nezia nel medio evo, dicendo che esse ebbero una 
vita si gloriosa e diuturna in grazia « dei patriziati 
eieditarii », mentre è noto, al contrario, che tal vanto 
oi ne l'hanno appunto perchè tutti li offìcii, anche i più 
cospicui, vi erano elettivi, incominciando dai consoli 
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neiruna, e dal doge nell'altra repubblica. Talché riesce 
verame'nte strano T udire asserito sul serio che le 
assemblee ed i regni ì quali e procedono per eredità 
superano in senno e vigore quelli che vanno per ele- 
zione ». Quasi che la sapienza e la virtù fossero pri- 
vilegio esclusivo d» una casta, e tal privilegio fosse 
trasmissibile da padre in figlio! 

Ma Gioberti non è uomo da arretrarsi, e forse 
nemmanco da accorgersi, di tali paradossi: anzi li ri- 
gonfia, e li rende sempre più enormi. Dimentico di 
aver detto in altre occasioni, e prima e dopo di questo 
periodo, che le corti sono una sentina di corruzione 
e di turpitudini, ora che vuol difendere il diritto di- 
Tino ereditario nei principi, non esita di affermare 
che, quando pure, un figlio di re fosse imbecille o 
perverso per nascita, non potrebbe a meno di diven- 
tare ottimo e sapiente per educazione, grazie all' « o- 
mogeneità e unità della famiglia ed alla forza deira- 
bitudine nel modificare gli esseri organati; concios- 
siachè l'esperienza insegna che molte proprietà fisiche 
dell'uomo sono un portato dell'educazione, dell'e- 
sempio, della consuetudine, la quale crea una seconda 
natura non meno forte, e talora più forte della prima ». 
Le quali modificazioni, dice anzi più innanzi, procreale 
dall'abito^ vengono conservate, trasmesse, accresciute, 
e talora perpetuate dalla generazione, e trapassano 
dagli individui nelle specie corrispondenti. Ed a pro- 
posito di tale fenomeno che, ad onore e gloria del 
diritto divino succede sempre nella specie dei regnane, 
vengono citati gli esempi anche di tutte le altre 
specie, animali e vegetative, che si modificano in ra- 
gione dell'ambiente, e quelli dell'innesto, della capri- 
ficazione e &é[V ibridismo; in conferma di che, cita 
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dottamente la testimonianza di diversi naturalisti, o, 
com'egli dice per squisito vezzo di stile, naturali^ 
Per il cbe d*ora innanzi, ad ottenere che un princi- 
pino ereditario corrisponda immancabilmente alle 
regie aspettazioni del padre, od alle cortigiane solle— 
citudini de' ciambellani, rivolte tutte, già sMntende, 
a renderlo degno di salire sul trono alla sua volta, 
quando a ciò non b "astino « le trasmutazioni deiram- 
biente », non ci vorrà che affidarlo alle cure di un 
naturale onde pratichi su di lui gli esperimenti « del- 
Tinnesto, della caprificazione e delFibridismo». 

J^ monarchico o repubblicano? 
Sua amena risposta. 

Non si creda, però, che siffatta dottrina d'assolu- 
tismo sia senza contraddizione in Gioberti. Dopo tante 
ciarle, ei si congratula pel « carattere pellegrino e 
bellissimo della nostra rivoluzione » posto neiraccordo 
della legittimità dei governi col consenso dei sudditi, 
onde « la ragione divina e l'origine popolare del so- 
vrano potere insieme concorrono » (I, 420). Costrettovi 
da tante ineluttabili circostanze, bisognò bene che si 
rassegnasse ormai a mettere nel regio stampo, insieme 
colla materia prima della ragion divina, qualche piz- 
zico di origine popolare : ma, mentre faceva la strana 
miscela dei due ripugnanti intingoli, non ricordò più 
che quest'ultimo era stato da lui altre volte risolut-a- 
mente interdetto, fino a dichiarare tanto assurdo che 
il sovrano sia originato dal popolo, « quanto che il 
figlio generi il padre, e la causa nasca dall'effetto ». 
Che se allora diveniva necessario il predicare che 
al popolo non era lecito mai il fare alcuna sommossa 
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contro i principi, quand'anche fossero scellerati ; ora, 
dopo aver ammesso che la giurisdizione ereditaria 
procede un poco eziandio dalla nazione, convenne 
modificare alquanto il rigorismo dell'antica dottrina, 
e riconoscere che se la nazione è concorsa a creare 
« la giurisdizione ereditaria », può anche « modificarla, 
diminuirla, restringerla, ed anco annullarla, se il ben 
pubblico Io richiede. » (li, 59) Cosi il Gioberti si è 
posto sotto il vessillo rivoluzionario. 

Nel proemio del Rinnovamento, fattosi 11 Gioberti 
da sé medesimo l'interrogazione, se fosse monarchico 
o repubblicano, intrepido risponde: « io sono né Vuno 
né Valtro; io sono italiano, » — Precisamente come 
chi, richiesto se sia maschio o femmina, rispondesse : 
né l'uno né l'altro : io sono grasso ! Però, da tale am- 
bigua risposta scorgeranno i lettori che il famoso 
campione del principato non é più l'uomo di prima, e 
mostra la volontà di tenere il piede in due staffe, per 
restare possibile a qualunque evento. E sia pure, che 
tale elastica dottrina non é da stupire in Gioberti. 
Ben fa meraviglia ch'egli osi insistere nella delicata 
questione, ed asserisca « Io sono oggi quel che fui in 
addietro. » (*) — Come, voi avete sostenuto sempre un 
medesimo principio, e predicata sempre una medesima 
dottrina? Quanto sia vera la vostra asserzione ri- 
guardo alla questione religiosa, ed al principio poli- 
tico del diritto divino, l'abbiamo già visto: si cerchi 
ora se altrettanto possa dirsi circa la questione spe- 
ciale della monarchia e della repubblica. 



(*) Similmente certi odierni democratici zelatori del Prìncipe, 
quasi a far tacere i ricordi delle loro discorse repubblicane, ri- 
petono a sé e ai loro clienti : € non abbiamo mai mutato ». 
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Senza andare più indietro del settembre deiranno 
1847, per non mettere troppo duramente alla prova 
la pazienza dei lettori, si può notare che, fino da 
quell'epoca, egli, a fuorviare il movimento italiano 
dal retto sentiero della libertà, ed a tenerlo entro le 
stringhe del regio beneplacito, rimproverava di slealtà 
un giornale francese perchè solo aveva lasciato cre- 
dere esistente in Italia un partito avverso alla mio- 
narchia, e sosteneva che tutti « gli amatori della li- 
bertà e della indipendenza italiana vogliono con- 
servare la monarchia , come neccessaria al bene 
della nazione » , lasciando correre cosi a priori 
la malevoli insinuazione contro coloro che professas- 
sero principii poco propensi a monarchia, quasi che 
con ciò fossero necessariamente nemici del patrio ri- 
scatto. E siccome a quei giorni Napoli e la Sicilia 
erano in grande fermento, egli affermò che « la guerra 
non era appunto contro il prìncipe, né contro il prin- 
cipato », ma solo « contro i cattivi ministri », cambiati 
i quali, il Borbone sarebbe diventato certo, e tosto, 
un gran liberale. « Prìncipi e popoli siamo d'accordo, 
perchè vogliamo tutti una cosa sola, » (*) gridava 
egli, per eludere la minacciosa rivoluzione. 



(**) Ogf^i v'ha siinilniente, chi * a fuorviare il movimento po- 
polare dal retto sentiero della libertà >^ comincia a dire che il 
socialismo non fa più paura, che « la tendenza a più eqna distri- 
buzione degli oneri e dei beneiìzi sociali, a ristaurazione della 
moralità e della giustizia, a elevazione intellettuale ed economica 
degli umili e delle classi diseredate » è voluta da tutti ; onde i 
neo-(jiol)ertini dell'epoca nostra, deputali, pubblicisti, magistrati 
(esempio l'on. Lucchini) dichiarano che * se cosi è^ come essi V in- 
tendono, l'indirizzo del pensiero socialista contemporaneo » essi 
si compiacciono « di stringer la mano a chi lo professa e pro- 
pugna » e consentono che ^ le Camere del lavoro siano un'istitu- 
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Onde continuaya sullo stesso tuono a predicare che, 
alla fine, « il principe costituzionale altro non è se non 
un capo ereditario di repubblica, ed il presidente di 
republica un prìncipe elettivo. » E sosteneva per giunta 
che, la libertà costituzionale non è minore in sostanza 
della republicana ed è certo più saldaesìcura;ia.ììioseiìd& 
e tanto sicura che l'un dopo l'altro i principi Thanno 
abolita, appena si trovarono in grado: e nei pochi 
paesi dove tuttora sussiste, come in Ispagna, la si 
vede ogni giorno scemata con leggi restrittive, e con 
arbitrii ministeriali, e, ad ogni sintomo di più ferma 
opposizione, minacciata di essere, come altrove, com- 
pletamente soppressa. (*) Mentre in Francia, al con- 
trario, malgrado li immensi ostacoli interni ed esterni, 
bisognò ricorrere alla violenza, e sopprimere anche 
la forma delli ordini republicani, per impedire il 
trionfo della lilertà che, se quelli ordini fossero so- 
pravissuti, ne sarebbe Inevitabilmente derivato. 

Eppure il Gioberti insisteva nel fallace assunto, e 
mostrava che sarebbe stato « far torto al senno de* 
suoi compatrioti ad aver paura che fosse per nascere 
ed allignare in Italia una setta republicana », la quale 



zione buona e benefica, almeno /ìnclic siano e si mantengano 
completamente estranee alla politica....» Oh, la politica, ovverosia 
la partecipazione elei popolo alle discussioni, alle elezioni, alle 
lotte per la costituzione dei poteri pubblici, al controllo del loro 
operato, questo è il gran cauchcmar, questo è ciò che non pos- 
sono ammettere... Accetteranno a codesto patto i socialisti la 
stretta di mano dei giobertiani in ritardo, che tendono a sviare 
il moto popolare «e dal retto sentiero della conquista della li- 
bertà ?». 

(*) Il Macchi, scrivendo nel 1801, citava la Spagna; se vivesse 
nel 1901, citerebbe, come esempio perfettamente analogo, l' at- 
tuale libertà costituzionale in Italia. 



100 LA MONARCHIA E LA REPUBBLICA 



sarebbe bastata « a disonorarci in cospetto di tutta 
Europa », ed a farcì sprezzare dalli ntessl fr&ncesi 
che « senesi indotti a cacciare il loro principe, solo 
perchè ai nostri non somigliava»; quasiccbò JLuigi 
Filippo fosse stato peggiore di Ferdinando e dei due 
(Inchini, per lasciar stare li altri. Assunta, quindi^ 
un* aria di devota compunzione, scongiurava la pre- 
videnza, « la cui opera è così visibile nelle cose no- 
stre », a voler distornare dairitalia il pericolo della 
republica, cui poteva andare esposta per « la mstla 
contentezza del sudditi, la prepotenza delle imagina- 
zioni facilmente accendibili e pronte alti eccessi » 
fgrazie del complimento). E continuava enfaticamente 
a proclamare « questo princìpio la cui verità non 
può esseve posta in dubbio da un uomo di sennoy cioè 
che la nostra Italia, T Italia del secolo XIX, non debbe 
uscire dai termini della monarchia civile »; che « que- 
sta fu la meta proposta al corso del nostro risorgi- 
mento, e non si deve trapassare », mentre < V onore, 
la gratitudine, la giustizia, la religione, T interesse 
della patria, e T 1 stessa dignità nazionale, non ci per- 
mettono di andare più oltre ». E poi parlava di de- 
menza, di spergiuro, di tradimento, di scimiotteria 
vergognosa e ridicola, per scongiurare il fantasma 
della republica : e diceva che noi ci saremo resi il 
più ignobile ed il più meschino dei popoli, mentre 
invece coi principi avremmo riguadagnato il primato 
del mondo. Insomma, la proclamazione della republica 
« contristerebbe profondamente il più benevolo, il più 
grande, il più santo dei pontefici »; per cui « se TI- 
talia si lasciasse indurre a tal follia, ella sarebbe in- 
degna dì essere libera»: ossia sarebbe indegna di 
viver libera, quando si fosse lasciata indurre alla 
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follia di volere la libertà, anche a costo di contristare 
profondamente Pio IX ! 

Suo antirepuhhlicanistno del 1848, 

In principio di marzo 1848, sentivano manifesta- 
mente i popoli r ingrossare dei tempi e l'appressarsi 
della procella. Tutti dicevano che le cose non pote- 
vano procedere in pace più a lungo. Ma, guardandosi 
intorno, i piemontesi vedevano indifese le frontiere, 
sguerniti i forti, le milizie disperse nei più lontani 
quartieri d* inverno. E ciò mentre il nemico d'oltre 
Ticino ringhiava e provocava audacissimo. Lo statuto, 
a grave stento promulgato solo in quei giorni, non 
aveva per anco surrogate le leggi del dominio asso- 
luto; onde non sovvenivano ai cittadini i mezzi di 
legale reclamo. Per il che, dai paesi più esposti al 
pericolo d' un' invasione austriaca, dove li spiriti 
sono più facilmente concitai, partirono per Torino 
uomini maturi, e per ogni riguardo onorandi, ad im- 
plorare dal re — la permissione di armarsi a proprie 
spese, ond' essere pronti a difendere lui, il suo trono, 
e la patria, dalli imminenti pericoli, — e il subito 
sfratto dei gesuiti, universalmente creduti in alleanza 
collo straniero e di lui ancora più formidabili. Contro 
ogni onesta aspettazione, quei valentuomini non rie- 
scirono tampoco a penetrare nella reggia, e vennero 
licenziati dai ministri con troppo vaghe ed insignifi- 
canti promesse. Così quando, poco stante, è scoppiata 
la rivoluzione in Lombardia, nulla era in pronto; ed 
i ritardi che inevitabilmente ne derivarono, tutti sanno 
oramai quanto siano riesciti fatali alla causa nostra: 
che non v'ha scrittore, per quanto mal prevenuto e 
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retrogrado, che non li abbia altamente confessati e 
rimpianti. 

Tra questi è il Gioberti: il quale, però, allora si 
comportò ben altrimenti. La popolazione di Torino e 
quella di Genova, come videro riescir vano ogni altro 
mezzo di far giungere in corte i loro voti, si trova- 
rono costrette di dar la fuga ai reverendi con publiche 
manifestazioni di spregio, e di implorare le armi ad 
alta voce. Questi moti, siano pur detti illegali e ri- 
provevoli da chi professa non essere mai lecito ai 
popoli il far valere, né sentire le proprie ragioni con 
tumulti di piazza; anche a costo, quando non ci sia 
proprio altro mezzo, di restar tranquillamente sot- 
tomessi in eterno air arbitrario volere dei padroni. 
Se il Gioberti avesse biasimato quei moti in ossequio 
di tali principii, come avrebbero potuto fare il Balbo 
e compagni, pazienza; che si sarebbe mostrato coe- 
rente ad una dottrina qualsiasi ; salvo, poi, ai popoli 
il diritto di piegare la testa, o di alzare le spalle, a 
tali rimproveri. Ma il maledico abbate, credendo da 
Parigi, e colle sue traveggole, scorgere in questi citta- 
dini commovimenti un pò! d'effervescenza republicana, 
scrisse tosto eh' ei voleva « attribuire a insinuazioni 
secreto e straniere quei gravissimi disordini, quelle 
idee e quei desideri! di sovversione e di republica; 
e quando fossero d' origine nostrale, io non saprei se 
più se ne debbano compiangere o abbominare gli au- 
tori ». Poi, da esperto Basilio, lasciava credere sba- 
datamente « esser cosa naturalissima che uomini ine- 
sperti e improvvidi fossero aggirati da occulti satelliti 
che r Austria scaglia nel seno delle nostre popola- 
zioni ». Poco stante, la cosa naturalissima diventò 
certissima, onde asseriva : « Io che vivo in Parigi, 
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dove SÌ hanno più notizie che altrove, posso quasi 
farmi mallevadore che i nostri nemici mandano da- 
nari per sollecitare gente a scontentar del governo, 
a denigrar Carlo Alberto, a far parere men generose 
le sue concessioni ». Quindi, compunto esclamava: 
« Come la scena in pochi giorni è mutata ! Come il 
paese è divenuto ad un tratto un teatro dMmpronti- 
tudini ! Gran che I Altrove i rancori e le pertur- 
bazioni nascono dal malcontento dei sudditi e dai 
torti di chi governa: in Piemonte sono eccitati dai 
meriti egregi del principe, e dalla libertà puhlica (^). 
— I gesuiti erano in sulle mosse per andarsene e 
voi, invece di lasciarli partire in pace...! Questa è 
la generosità vostra verso i sacri diritti della sven- 
tura? L*uso di calcare i miseri non è nativo d'Italia; 
e vpi, abhraciandolo, mostrate qual sia la patria vo- 
stra. Dunque, il poco contenta i Piemontesi, e il molto 
non li appaga? No, tali grida non poterono uscire da 
liberi petti; ma furono grida prezzolate, Nen furono 
grida italiane, ma grida tedesche ». E tutta questa 
smargiassata perchè credeva che queirirresistlbile fre- 
mito d'armi « fosse occultamente fomentato da idee di 
republica», in odiò alla quale, perdendo la ragione (per 
non dir peggio) gettava V orrenda calunnia di emissarii 
austriaci contro quei medesimi che più ardenti recla- 
mavano i mezzi di combattere li austriaci ; e spinse 
la demenza sino al punto di invocare sul loro capo 
«reterna maledizione dei secoli»! ('^). E con tali be- 
stemmie, lo sfrontato, osava ancora predicare concor- 
dia e unione! 

Sui trampoli del sofistnii. 

E finché durò in campo la guerra dei valorosi contro 
l'Austria, non cessò mai nelle città la fastidiosa pre- 
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dica dì Gioberti contro I& repubblica; colla sola dif- 
ferenza che, quondo sapevacerto di trovarsi ìd mezzo 
a Tedelì realisti, come a Brescia, s'abbandonava colla 
l'uribonda ìNtolleranza dei domeolcanj contro le sette 
dissidenti, su loro Tacendo cadere la rrsponsiibilità 
di tutte le patrie sventure, ed esclamava che, fuori 
della monarchia, per l'Italia non vi è alTatto salute. 
E quanìo temeva di essere al cospetto d' un uditorio 
un po' scettico e repubblicano, come a Milano ed a 
Livorno, assumeva l' insinuante unzione dei gesuiti, 
affermando che fra le due forme di governo la diffe- 
renza era s) lieve da non valere, certo, la pena di 
movere un dito per scambiare un padrone irrespon- 
sabile alla perpetuità, con un capo elettivo (*). Si 
tratta, non già di liberare la patria, mx solo «di sal- 
vare la monarchia civile » [Operette, paj. 53), ei diceva, 
e guai «a chi la posterga a un vBno fantasma di re- 
pubblica» (ibid, p. 57). Che se taluno gli avesse dimo- 
stralo che non un vano fantasma, si sarebbe voluto, 
ma una repubblica vera ed effettiva, ei replicava ohe 
persino « il nome di essa è funesto, come quello che 
sveglia e seco adduce il genio e li scismi municipali ». 
(ib., p. 7ti) — Dicano i lettori se può darsi un linguaggio 
più subdolo di quello tenuto da Gioberti ai Livornesi. 
Eccolo; «Corre voce che tra voi si trovino alcuni 
generosi propensi alle idee repubblicane, lo me ne 
stupisco e non me ne dolgo. La repubblica sorride 
alle tempre maschie e fmHi, e voi siete fortissimi fra 
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li italiani. Perciò non mi meraviglia che, riscontrando 
oolla fierezza e bontà delli animi vostri i principati 
moderni, ignari e morbidi, o ingiusti e crudeli, ante- 
X)onghiate loro il governo popolare che levò grido si 
alto e git^ò tanto splendore nelii antichi tempi. Ed 
io mi rallegro di codesta vostra disposizione ». Eppure, 
chi crederebbe che si lusinghiero elogio della repub- 
blica era. fatto per raccomandare la devozione ai 
prìncipi 4c ignari e morbidi, ingiusti e crudeli ?» Si 
può spingere più oltre la contraddizione? (*) 

Ben s'accorse egli stesso che doveva «parer strana 
a molti» la sua tattica; ma intrepido si fa a sostenere 
che la contraddizione non sussiste « ammirando il 
genio popolano, e assumendo ad un tempo la difesa 
del principato », mentre, conchiude, « il principato di 
cui sono fautore, è V ottima delle repubbliche » (ibid, 
p. 82). Ed anche ai romani ripetè la medesima can- 
zone, dicendo che la monarchia fondata da Pio era 
«la più bella e giusta delle repubbliche» (ib., p. 91). 
Quindi, tirò a sostenere che «li spiriti repubblicani 
e la repubblica sono due cose molto diverse»; per 
cui, quei forti che si sentivano animati da spirito 
popolano, avevano una ragione di più per maledire 
la repubblica e far voto di sempiterna devozione alla 
monarchia! Avvegnaché «li ordini democratici oggi 
meglio consuonano col principato che non altra specie 
di reggimento a^, onde, « quanto più torna a lode 



(') Che direbbe il buon Macchi, se udisse oggi gli scolaretti 
di quella scuola gioberliana, clie non pure democratici, ma ra- 
dicali si appellano, i ([uali nelle sul)dolc argomentazioni sor- 
passano il maeslro ? I giovani imparino dal modello a giudicare 



gli imitatori. 
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l'esssere di genio repubblicano, altrettanto sarebbe 
ingiuria l'essere stimato fautore di repubblica». 

Non poteva lissimulare il Gioberti che «i privilegi, 
le corti, le pompe* formano il traino inseparabile dal 
dispotismo. Ma ad un par suo non mancano sottigliezze 
per trarsi d'imbroglio: ed eccolo tosto distinguere 
«due specie di monarchia, l' una nuova e l' altra antica »; 
cosi, assercado eh' egli intende parlare di quella nuora, 
cioè di quella che nessuno ha visto mai, si tien pa- 
drone di raccontarne tutte quelle meraviglie che gli 
saltano per il capo per li onesti suoi /ini, senza 
timore di venir confutato. Quindi prosegue a dire 
che la repubblica «non è che una astrazione, bella 
ma priva di sussistenza » (ib. p. 98); e, se vuol durare, 
e solo può oggimai essere aristocratica, anzi debbe 
esser tale; perchè, quando manca a un vivere poli- 
tico il puntello del trono, egli è giocoforza supplirvi 
col privilegio » . Mentre , invece , « la monarchia 
moderna non può essere che una paternità civile 
(sic) e un tribunato ereditario ; cosicché , quelle 
città nelle quali son più vivi e diffusi U spiriti popo- 
lari, sono eziandio le più accomodate allo stato regio > . 
(Ib. p. 114) Se quei pusilli che mostravano tanta paura 
del trionfo della repubblica democratica in Francia, 
avessero avuto la bontà di leggere il Gioberti e di 
credere alle sue parole, si sarebbero risparmiati troppi 
crudeli alfanni; che non può certo incutere apavento 
«un'astrazione priva di sussistenza», tanto più, poi, 
un'astrazione inevitabilmente aristocratica. 

Dopo tante imprecazioni contro la repubblica, non 
avrebbero ragione i realisti d' essere sicuri di poter 
vantare iu Gioberti il loro più ardente apostolo, pronto 
a sacrificare la vita, all'uopo, In sostegno delle sue con- 
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vinzioni monarchiche? Certo, se il reverendo politico 
avesse dato prove di agire per convinzioni, od anche 
solo di averne. Ma, poiché egli tutto subordina alle 
leggi de* suoi individuali puntigli, ed alle convenienze 
delle sua dottrinali utopie, si guardino i fautori del 
principato dal fare troppo fermo assegnamento sopra 
di lui; che, quando meno sei pensano, ei potrebbe scam- 
biare intrepido le carte, per rovesciare contro di loro 
tutti li improperii che vomitò da tanti anni contro i 
loro avversarli. E questa non sarebbe né anche la più 
strana delle sue pubbliche contradizioni, dopo che 
rabbi am visto « gloriarsi del titolo di democratico », 
lui che già aveva scritto in confutazione del Lamen- 
naìs esser la democrazia « la più gran nemica della 
felicità dei popoli ». 

Tutto hanno a temere i realisti dalla versatilità di 
tal uomo ; il quale, infatti, anche prima di abbando- 
nare ritalia, com'ebbe visto farsi tanto tenebroso Tav- 
venire dei principi, pensò di aprirsi la regia strada 
all'apostasia, colla distinzione dei repubblicani pratici 
e dei repubblicani speculativi^ dicendo che solo contro 
quei primi era rivolto il suo sdegno, come quelli che 
«del continuo cospirano, calunniano, intorbidano, e 
sarebbero pronti ad abbracciare Titalia per acconciarla 
alla loro guisa » (®) mentre invece, pei secondi, si pro- 
fessa pieno di rispetto e di stima, riconoscendo «tro- 
varsi fra essi uomini abilissimi ed italianissimi ». Adesso 
manca solo che, a darci ben chiara Tidea della sua 
sottile distinzione (onde non lasciar luogo ad equivoci), 
egli favorisca indicarci per nome taluno dei repubbli- 
cani pratici e tal altro dei repubblicani speculativi ; 
perchè, a dir vero, senza siffatta indicazione, si cor- 
rerebbe pericolo di confondere li uni colli altri, con 
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grave danno dell'onore del prossimo e del l^ene del 
paese. Mentre, ad esempio, si potrebbe creoere re- 
pubblicani pratici coloro che, professando apertimeate 
le loro convinzioni, si adoperano eziandio colle opere 
per diffondere quella che essi ritengono la verità, e 
procurano di farla trionfare, anche a costo di qualsiasi 
personale loro sacrificio, come è debito d'ogni ftomo 
onesto; e si potrebbe ritenere per repubblicani specu- 
lativi quei tali (e ve ne sono pur troppo) che, profes- 
sandosi repubblicani a parole, non isdegnano, in fatto, 
di servire e di promovere la monarchia, valendosi di 
quei tanti sofismi di cui Gioberti ha dato airit&lia si 
largo insegnamento (*). 

Antifone antimonarchiche. 

Ma che i monarchici di buona fede non abbiano torto 
di paventare la diserzione del loro primo apostolo, si 
scorgerà dai seguenti fatti. È noto come il cavaliere 
errante della monarchia, dopo il disastro di Novara, 
viste omai assolutamente disperate le sue dottrine pon- 
tifìcie e boreali, e stomacato di trovarsi lui solo savio 
in Italia, in mezzo a tanti insensati, lui solo uomo in 
mezzo a tanti bimbi, lui solo onesto in mezzo a tanti 
mentitori officiali (*), voltò le spalle alla patria pieno 
d'ira e di sdegno, al pari di Achille. Cosi fece ritorno 



(*) La razza di costoro ò niunerosa anche oggidì. E da costoro 
che escono 1 più zelanti causidici pronti a « coprire la corona » 
a trovare perfettamente « costituzionale » la soluzione d'una crise 
in cui tre titolari di ministeri vennero imposti come immutabili: 
a giustificare « per diritto d' impèrio » anche i tribunali eccezio- 
nali, non ammessi dallo statuto; e infine a trovare, che la 
colpa è sempre degli agnelli, se il lupo se li mangia. 
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a Parigi proprio in quel tempo in cui la Francia, 
benché depressa sotto il peso d'una presidenza prin- 
cipesca e d'una maggioranza parlamentare sfacciata- 
mente realista, pu)', durando tuttavia, almeno nella 
forma, una costituzione repubblicana, se ne valeva 
per fare in Europa una propaganda politico-sociale 
cosi formidabile, che a ragione i re senti vansi trabal- 
lare il trono sotto i piedi all'av vicinarsi della gran- 
d* epoca delle rielezioni. A salvarli, o a dir meglio, ad 
assicurarli per poco da tanto pericolo, soccorse, è vero, 
l'audacia del Bonaparte. Ma quando Gioberti scriveva 
Il suo Rinnovamento^ era ancora lontana l'epoca del 
2 decembre, e tutto lasciava credere che pel 52 avesse 
maggiori probabilità di trionfo la repubblica che il 
despotismo imperiale. 1 pretoriani en débauché erano 
ancora ben più soggetto di scherno che di sgomento. 
Le sorti di Francia sono cosi manifestamente col- 
legate a quelle della rimanente Europa, che, certo, 
quando avesse a trionfare colà la vera derilocrazia, 
Gioberti stesso mostra di credere condannato a perire 
per essa ancbe il principato subalpino, che è uno dei 
più saldi d'Europa. « Una repubblica eccessiva di qua 
dall'Alpi renderebbe probabile la subita caduta della 
monarchia sarda, egli dice ; l'assodamento di una re- 
pubblica temperata, la preparerebbe più dalla lunga » 
(I, 325). Sia in un modo, o sia nell'altro, durando in 
Francia la repubblica, non c'è via da sfuggire il de- 
stino che pende inesorabile sul capo dei nostri prin- 
cipi. Ma l'abbate non si commove per questo, ed, im- 
memore d'un tratto delle apostoliche missioni soste- 
nute in addietro a beneficio della monarchia generale, 
immenaore dell'officio egemonico di cui vorrebbe pri- 
vilegiata per l'avvenire la monarchia sarda in parti- 
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colare, non esitò di asserire cbe « ogni uomo di niente 
sana deve desiderare che durino in Francia li ordini 
popolari», perchè il mantenimento delia repubblica 
fì?ancese è una condizione vitale della libertà europea. 
Il che è verissimo ; ma non è più dottrina monarchica 
cotesta; onde il Gioberti dovrebbe far meraviglia, se 
non fossero consuete in lui le più enormi contraddi- 
zioni. Quindi prosegue : « il principato non ha più 
radice in Francia. 11 regno ristabilito sulla Senna, sotto 
qualunque insegna, e anche dato che fossero eccellenti 
le qualità del principe e ottimi i suoi consiglieri, sa- 
rebbe di necessità ostile alle franchigie eziandio più 
tenui, e conferirebbe al dominio della sciabola rarbitrio 
del continente. Ma il trionfo non saria lungo, e da- 
rebbe luogo allo sterminio. Coloro, adunque, che per 
quietare il mondo, vorrebbero restituire il regno in 
Francia, non se ne intendono ; che, invece di ovviare 
a nuove rivoluzioni, e spegnere Tidea repubblicana, 
renderebbero quelle inevitabili, questa più gagliarda 
più viva, più invitta.» (Voi. I, p. IH; v. II, p. 496-7) 
Ed altrove: «Il mondo civile è in uno stato violento 
che non può durare, s'incammina a nuove rivoluzioni, 
più vaste e più fondamentali », le quali, però, non pos- 
sono dare lusinga di trionfo alla monarchia, perchè «la 
parte democratica acquista ogni giorno nuovi prose- 
liti, eziandio in quelle contrade che erano meno pro- 
pizie «(I, IH). 01 trecche «la legge fatale, che signo- 
reggia l'Europa da più secoli, è la tendenza al vivere 
democratico. Napoleone si appose dicendo che la 
Francia e Taltra Europa colta camminano verso lo stato 
di popolo ; questo inviamento è ancor più chiaro e 
celere al di d'oggi, per la corruzione del principato^ 
il quale, per colpa o demenza di coloro che investiti 
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9^^ sono^ SÌ mostra avverso e implacabile alll ordina- 
joienti e alli spiriti democratici. Ora, quando una legge 
naturale trova un ostacolo che si attraversa al suo 
adempimento, essa lo abbatte : cosi la piena invitta 
della democrazia stirminerà il principato » (li, 497). 
— Sono parole da buon realista cotesto? É da buon rea- 
lista, il confessare in publico che « la monarchia ita- 
liana è fiacca e impotente, spesso in discordia seco 
medesima, o unita al bai baro contro la patria comune; 
sempre incuriosa o nemica d'Italia ? » (1, 7). E che altro 
dissero mai i repubblicani più deliberati, quelli che Gio- 
berti in addietro maledisse comò Tunica causa delle 
patrie sventure? 

Eppure, non vuol ammettere, assolutamente d'esser 
in condradizione! A sentir lui, egli « vuole adesso quel 
che volle fin da quando cominciò a scriverò- Il fine 
è sempre il medesimo ; solo i mezzi non sono preci- 
samente li stessi, « perchè i mezzi sono un negozio (sicj 
di pratica e non di teoria. < Sono soltanto li scioc- 
chi che ricercano nei.partiti e spedienti quella costanza 
che appartiene ai principii dottrinali. » (*) Ed altrove 
più boriosamente : « li uomini di polso non badano alla 
forma (sia repubblicana o monarchica), ma badano alla 
sostanza» (I, 141). Non nega il Gioberti d*aver volato 
ora la monarchia costituzionale, e poi soltanto una 
consulta, quindi le riforme; poi ancora la costituzione; 
ora il primato del papa, ed ora quello soltanto dei 
principi. Ma, ben lungi dal vergognare per tanta in- 
negabile versatilità, ei dice: «però non mi pento di 



(*) I GireUa cVoggicli facciano tesoro di queste massliiie, e i 
giovani se ne ricordino per non battere le mani ai tardi e fasti- 
diosi ripetitori. 
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tutte queste variazioni. » E tira fuori, a sua discolpa, 
il curioso esempio della provvidenza, la quale pure 
« nel vecchio mondo d' Oriente è monarch'ca, e nel 
nuovo d'America è republicana. » (I, viii, ix, x). 

Teoria del transito a dello sdrucciolo. 

Rinnegato Tantico principio che la monarchia è in- 
dispensabile all'umana felicità, d'onde si faceva sca- 
turire per ogni onest'uomo il dovere di adoperarsi 
a renderne perpetua la durata; anzi, già omai rico- 
nosciuto l'opposto che, cioè, il mondo corre a repu- 
blica, il Gioberti s'attenta ad un certo periodo del 
primo volume (p. 158) di frapporre nuove difficoltà 
al conseguimento di tale scopo finale, osservando che 
« le instituzioni non ponno trasformarsi se non pas- 
sando per la via del mezzo ; per cui il dominio di- 
spotico ha d' uopo del costituzionale prima di dar 
luogo a republica. » Ed altrove : « In opere di insti- 
tuzioni civili non si può trapassare di botto da un 
ordine ad altro diverso e contrario, se non sostando 
in qualche slatu mezzano che serva come di sdruc- 
ciolo e di transito » (I, 330). E, manco male, tocca 
alla monarchia costituzionale a servire di transito, 
di sdrucciolo, o di mezzano fra il despotismo e la 
republica — In questi nostri tempi in cui tutto pro- 
gredisce nel mondo colla rapidità del vapore e del 
telegrafo elettrico, il Gioberti asserisce che bisogna 
andare bel bello, anzi che « ad ogni mutazione debba 
succedere una pausa » (I, 351) senza badare poi, che, 
secondo le sue medesime dottrine, con siffatte rac- 
comandazioni di far pausa e di andare bel bello, 
viene a professarsi, non soltanto moderato e conser- 
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or 



va,tore, ma apertamente reazionario, per la ragione 
da, lui altrove addotta, « che chi non va innanzi, 
ctietreggia » (I. 93). Anzi, in termini ancora più com- 
mi natorii : <fiil sostare non è più possibile; il pro- 
resso è il modo principale di conservazione; e, qual 
forma di stato si arresta, debbe aversi per morta, » 
(li, 83;. 

Resta, dunque, ammesso che i democratici hanno 
perfettamente ragione di volere, in fine, il trionfo 
della republica. Fin qui ora è d'accordo anche il 
Gioberti. 

Se non che, quando mai cominciò in Italia a farsi 
sentire un partito republicano, se non quando bisognò, 
dopo replicate e terribili prove, perdere ogni spe- 
ranza nel regio? E dove fu proclamata formalmente 
la republica, se non a Roma, in seguito a matura e 
legale discussione? E si poteva fare [altrimenti colà, 
dopo che il papa era fuggito, ed aveva respinto ogni 
mezzo di onesta riconciliazione ? No, la republica ro- 
mana non doveva proclamarsi « senza interrogare 
r intera nazione » voi dite (I, 35'^) ; imperocché « la 
republica in Roma introduceva uno scisma fra essa 
e le altre provincie, ed in questo caso offendeva Tu- 
nione; o la costringeva ad imitarla, ed allora si vio- 
lava la libertà ». Cosi, nel primo termine di tale di- 
lemma, senza forse avvedersene, il Gioberti si fa 
pedissequo dei puritani più esclusivamente unitarii 
e più specialmente esecrati, non escluso quel Giu- 
seppe Montanelli, allora ministro a Firenze, che man- 
dava il La-Cecilia suo agente in Roma, coiristruzione 
di adoperarsi a tutta possa contro la proclamazione 
della republica, e conchiudendo la sua lettera offìciale 
col grido « Dio ci guardi da una republica romana », (^) 



} 
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perchè dessa avrebbe preoccupato il campo della sua 
costituente, la quale doveva unitariamente compren- 
dere tutta r Italia. (*) Ma ben più ingiusta ed esiziale 
è la politica professata dal Gioberti. Imperocché, se 
è vero che quelli unitarii vedessero di mal occhio la 
proclamazione di una forma definitiva di governo in 
una sol parte della nazione, davano almen prova con 
ciò di rettitudine e dMmparzislìtà, non potendo soste- 
nersi che fosse in odio della monarchia che tenessero 
tali propositi, quando dicevano, invece, di guardarsi 
da [una republica romana». Mentre il Gioberti, cìie 
protestava illecito a Roma dMndurre, colla sola forza 
morale del migliore esempio, le altre parti della pe- 
nisola a vagheggiare la republica, voleva allora co- 
stringere Roma, colla forza materiale dei cannoni, a 
restaurare la monarchia: ed anche oggi si vanta d\ 
tale diritto, col sofisma che « lo stato monarchico è 
già stabilito e voluto da tutti» (1, 359). Anzi persino 
a proposito di Roma, in un momento inavvertito di 
lucido intervallo, ebbe a riconoscere ohe, essendo 
colà « avvenuta la riscossa del laicato dal ceto iera- 
tico », è assai naturale che siasi tosto acclamata la 



(*) Più savio consiglio, con acuta preveggenza, aveva dato Gui- 
seppc Ferrari nella liéuue Iiidépcndante del 10 gennaio 1848 .• 
« L'idi'e próniaturce de V indépendance égare les patriotes du 
Piéniont. Ils ne sont pas les niaìtres de l' indépendance d' une 
nation. Qu' ils conquièrent donc leiir propre libertà! Qu'on dé- 
bute par le possil)le, qu' oii localisc la revolution dans chaque 
état. (Ammonimento meditaJ)ile ancora oggidi) lei on connaìt l'en- 
enmi, on n'est à la merci de personne, on élève au pouvoir les 

hommes éprouvós, on écarte le courtisan S' obstine-t-on à 

cherclier une vaine indépendance en ajournant la liberto ? On 
manqueni lune et l'autre. » 

K fu profeta. 
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forma republicana, « essendoché ogni municipio che 
si libera dall* oppressione è, in sostanza, una piccola 
republica; la qual voce è in origine sinonima di 
franca cittadinanza » (li, 142). Si può parlare più 
chiaro? Eppure, dopo si esplicite confessioni, ha an- 
cora il coraggio di scrivere che « la republica romana 
mancò affatto », non perchè il papa si è compiaciuto 
di invocare contro la città eterna tanta mole di guerra 
e di ordinare tanto sterminio, ma perchè essa fu pro- 
clamata immaturamente; quasi che la restaurazione 
pontificia si fosse potuto evitare lasciando Roma nel- 
l'anarchia a beneplacito di sua santità, od eleggen- 
dovi una nuova stirpe di re, come s'era fatto in Sicilia. 
A provare come tra il dominio assoluto e la re- 
pubblica sia indispensabile e la sosta della monarchia 
civile», il Gioberti cita T esempio delia Francia: ed a 
coloro che, credendo saggezza il trar profitto delPal- 
trui esperienza, vorrebbero risparmiare in casa pro- 
pria i pericoli cui soggiacque la nazione sorella, l'ab- 
bate si fa addosso a gridare che « non si possono 
mescolare insieme due moti e indirizzi contrari », onde 
« quanto più la caduta della monarchia orleanese a- 
gevolava verso di [noi lo [sdrucciolo alla repubblica, 
tanto più era d'uopo appigliarsi tenacemente ai prin- 
cipii costituzionali » ([. 351). Come ognun vede, la 
conclusione, anziché corrispondere, fa a pugni colla 
premessa. I popoli sono, o dovrebbero tenersi soli- 
darii tra loro, sicché veramente non può che riescir 
disastroso il « mescolare due moti contrari! ». E, per 
evitare questo pericolo, quando la Francia s'incam- 
mina alla republica, vuoisi che l'Italia s'avvii per la 
regia strada del principato? Che logica è questa? Voi 
dite che la Francia e l'Italia «corrono bensì l' istesso 
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aringo, ma non vanno di pari ». Ma questa è appunto 
la causa precipua dei communi infortuni!. Proprio 
quando la Francia, risoluta di metter fine una volta 
air inevitabile antagonismo fra li interessi dinastici e 
quelli della nazione, mette in fuga 11 monarca ed ac- 
clama la republict\ in Italia si impreca alla republica 
e si idoleggia il monarca. É questo il modo di accor- 
rere di conserva a propugnare la causa della libertà? 
Si sono ben visti i monarchi assoluti movere con 
grosse orde d'armate, a dispetto del principio di non 
intervento, per ispegnere a casa altrui ogni germe di 
diritto costituzionale; ma non 8*è mai dato esempio, 
certo, di un despota che siasi interposto a favore 
della libertà. E poi si sarebbe preteso che la Francia, 
la Svizzera republicana, fossero intervenute a ren- 
dere più vasto e più forte il finitimo regno? Cosi ac- 
cadde che ciascuno, per amore o per forza, dovette 
fare da sé, e, mentre noi combattevamo ad uno ad 
uno, i nemici nostri, essendosi alleati, ci hanno vinti 
tutti, e prostrarono T Italia nella avita servitù. 

Afferma Gioberti che «il mutare la monarchia as- 
soluta in temperata era testé per li italiani un passo 
più grande e difficile che non fa pei francesi il so- 
stituire la republica al principato civile ». — Tutte 
le pagine scritte da Gioberti medesimo a quel tempo, 
si possono ora citare in confutazione della sua ultima 
sentenza. Ed, a vedere s'egli abbia ragione adesso od 
allora, basti richiamare alla memoria le circostanze 
tutte così notorie dell'avvenimento di febbraio. Era 
tanto lontana la Francia dalla republica, che solo due 
mesi innanzi il ministero Guizot aveva riportato una 
segnalata vittoria nelle nuove elezioni dei deputati; 
la minoranza più avversa dei quali limitavasi a con- 
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citare il paese per ottenere la riforma elettorale. Ba- 
stava che il tenace Guizot avesse fatto qualche lieve 
concessione; bastava forse anche solo che, rispettando 
il diritto costituzioDale di riunione, non avesse proi- 
bito un pranzo colla violenza, per salvare il trono e 
la dinastia. Sicché, persino nella sera del 23 febraio, 
quando udirono per la prima volta far parola di re- 
publica, li stessi Arago e Lamennais trasecolarono 
come di un caso portentoso, tanV erano lontani dal- 
l' aspettarselo. E ciò è noto per testimonianze oculari. 
Mentre Tltalia, conservando li istinti del governare 
rappresentativo, dove per le antiche tradizioni repu- 
blicane, e dove per la più sapiente e più liberale 
istituzione dei comuni, ne' suoi numerosi tentativi di 
rivoluzione contro le inique leggi del 15, mostrò sem- 
pre di anelare alla conquista degli ordini costituzio- 
nali : ed ogni volta che i principi si trovarono esposti 
al pericolo di popolari procelle, ad ammansare i sud- 
diti non ebbero che ricorrere allo spediente di dar 
mano alla maschera dello Statuto. Il quale oramai si 
può chiamare veramente la carta di sicurezza, od il 
salvacondotto dei nostri padroni. 

Ingiusta, del pari, è l'accusa che in Italia, sia 
sorto il servile e fanciuUesco desiderio della repub- 
blica « solo perchè la Francia era divenuta repub- 
blicana »; mentre, se in quella nazione era millenaria 
e quasi innata la monarchia; nella nostra tutte le più 
grandi memorie, tutti i monumenti più gloriosi, tutta 
ristoria, insomma, è repubblicana. Il che, viene pure 
confessato dal medesimo Gioberti là dove dice: «le 
repubbliche precoci sono il pessimo dei governi, e la 
Francia d'oggi ne fa chiara riprova ; ma la tradi- 
zione repubblicana non fu mai intenotta notabil- 

8 
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mente in Italia, dorè per tal rispetto è merce dome- 
stica, non forestiera, e, per via di essa si estese 
nel resto del mondo civile. Alla memoria delle repub- 
bliche antiche sottentrarono, dopò breve intervallo, i 
comuni, e poi le repubbliche dei bassi tempi: quando 
queste morivano o scadevano, risorse la notizia delle 
vetuste, la quale preparò le moderne; e, mentre si 
piantavano i tronchi delle grandi monarchie dei di 
nostri, s'inserivano in essi gli occulti germi che do- 
vevano sterminarle », sicché « la repubblica futura 
apparisce come un ritorno alle origini ampliate » (II. 
452), tanto più che « i miracoli dell' età prisca appar- 
tengono quasi tutti a repubblica » (II. 88). È ben vero 
che, poco stante, (II. 520) sostenne tutt' al contrarlo 
che «la monarchia è più conforme al costume in7e- 
terato d'Italia», come altrove aveva già sostenuto 
che € il concetto di una repubblica nazionale non è, 
per onor d' Italia^ un fruito dei nostro suolo» (*). Ma 
tali contraddizioni non valgono punto a scemare la 
verità e l'autorità istorica della citazione primitiva. 
Onde frivola è l'accusa che li italiani abbiano pen- 
sato alla repubblica solo per fanciullesca scimmiotteria 
alla Francia. Li animi nostri sono tradizionalmente 
temprati a libertà non meno di quelli di altro popolo, 
quale pur siasi. Che se la dominazione straniera, e 
la tirannide dei principi interni, ci hanno stretta ai 
polsi la catena, noi potremo ben deplorarci più schiavi^ 
ma non più servili. 

Se non che il Gioberti, in un istante di recrude- 
scenza reazionaria, non solo torna ad affermare l'Italia 
immatura a repubblica, ma va in collera eziandio, 
perchè « siasi fatto passaggio dalle riforme alla mo- 
narchia costituzionale tutto ad un trattol » Figuratevi 
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che capFìtombolo fu quello per quel poveri nani che 
S'amo noi, capaci appena, a detta del Gioberti, di 
stare bamboleggiando, chi sa per quanti anni, col 
semplice principato consultativo, conforme, forse, a 
quello che ora vige a Vienna ed a Roma! (I. 521). E 
sì che Gioberti stesso, se ha asserito che prima di ri- 
fare la repubblica è necessario di « ravvivare Tuomo 
antico)^, secondo cMnst^gnano li esempi da lui invo- 
cati della mota e delle canne, anzi della gocciola, delle 
pittime e dell' acgwa lanfa; ha pur riconosciuto, del 
pari, senza tema delia contraddizione, ctie «gli uo- 
mini fanno il reggimento, prima che questo abbia a* 
vuto tt'mpo di fare li uomini » (II. 201). Ed a ragione, 
pprchè né i governi costituzionali si rassegneranno 
mai a formare gli uomini per la repubblica, nò ì di- 
spoti f»! per la costituzione; talché, se fosse altrimenti, 
bisognerebbe rassegnarsi a restare in eterno colle de 
lizie del dominio assoluto. 

Questa dottrina delle pittime e deìVacqua lanfa 
per combattere la monarchia costituzionale, in soste- 
gno de la semplice consulta, è, in vero, tanto stantìa, 
che non vale la pena di perdere un istante a confu- 
tarla. 

Suo eterno dondolio tra Vazzurro e il rosso. 

Con tutto questo, non disconosce, anzi, animoso 
si pone davanti egli stesso l'obiezione che la monar- 
chia, essendosi testé mostrata impotente a creare la 
nazionalità italiana, non si deve più far capo ad essa, 
né merita più la nostra fiducia », sicché « l'impresa 
repubblicana deve precorrere, se non altro, come 
Vunico mezzo che ormai ci soccorra di fornire la de- 
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mocriitlca e la nazionale >. E questa è appunti 
ragione adilot'-a (lai maszinìsnl per glustrficarsl 
vere, alla Ilo», deliberatamente inalberata la bftndtj 
repubblicana, dopo essersi rivolli anctie essi alla ij 
volta al prìncipe patr'iota ed al papasaivatore, qusi 
costoro, nei primonlii del loro regno, potevano j 
sciare lusinga di non essere avversi all'Impresa ■ 
zlonale. Parrebbe or, dunque, che it Gioberti medesH 
non sappia più dar torto a coloro ctic, smessa oa 
ogni fallace lusinga, propugnano la repubblica ctj 
unico mezzo per ragf^iun^ere, quando Dio voglia,] 
dlpondenz>i e libertà. Mancata la speranza delle ari 
subalpine, egli dice, « i puritani presero ardire: 
aequislu,rono il rinl'orzo di molli valorosi, i quali, | 
sperando ormai di vedere l'Italia reOetita dal priti 
palo, ai volsero alla repubblica * (1. 267), Ma no, oj 
tornato d'iraprovviso a' suoi monarchici a tretti,esclail 
• non eì tratta di sapere se sia grande ia fiducia poi 
bile a T'IporBì nel principalo civile; ma 90*813 mA 
giore di quella che milita per la repubblica; si eeri 
se sia più dlfflclle la redenzione della patria nosl 
eoi regno costituzionale o collo stato di popola 
(II, 5Q^. Posta lo tal modo la questione, il neo-rept 
lillcano Gioliertì non eaita a dar causa vinta al pr 
clpato, dicendo die « se la monarcliia diede mal sagg 
di sé in Italia, peggioro ru quello della repubblica 
ed asserisce, In prova, die, « se II errori dì C Alber 
richiamarono i tedeschi nell'Italia nordica : quelli i 
repubblicani, oltre l'Auslrit. trassero la Spagna e, 
Francia, e diedero loro In preda 11 resto della pei 
sola ». La qual prova, perii, è (.'obì scema, che 
stesso Ol'iberti esce, dopo poche righe, a conrea» 
che, a dir vero, « la repubblica considerabi 
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sè medesima fti certo innocente di questi fallì ». 
F^otrebbe essere più manifesta la contraddizione ? 
F*er il che, sembra che i repubblicani non do- 
vrebbero esitare ad accettare la sfida su tale ter- 
T'eno, e lasciare che le memorie tutte della nostra 
rivoluzione, da qualunque partito siano scritte, deci- 
dano se per la redenzione patria abbiano combattuto 
più gloriosamente e più diuturnamente .le armi re- 
pubblicane a Venezia ed a Roma, od altrove le regie. 
Sì, dica pure Tistoria se «per creare la nazionalità 
italica meriti più la nostra fiducia la monarchia o la 
repubblica >. 

Malgrado ciò, il Gioberti, a rincalzare per poco 
l'argomento in favore della monarchia (salvo a tor- 
nare fra breve ad esaltar la repubblica), afferma che 
la prima fu vinta dai soli tedeschi, mentre, a disfar 
la seconda, oltre i tedeschi, accorsero, napolitani, 
francesi e spagnuoll. E non s'avvide il contradicente 
sofista che questo fatto appunto potrebbe essere ci- 
tato a provare, contro di lui, quanto siano più nume- 
rosi e più valenti in Italia i difensori del popolo che 
i fautori dei re; se tante forze ci vollero ad espu- 
gnare li uni dopo che, a quanto egli afferma, un 
solo nemico bastò a vincere e sbaragliare gli altri. 
Che se il doloroso argomento degli ultimi fatti può 
rivolgersi tanto bene contro la tesi sostenuta dall'im- 
provvido abate, ancora più facile riesce il far valere 
contro di lui quella delle prime origini ; le quali, ei 
dice, per la monarchia furono legittim ', e pure^ e 
sacre ed inviolàbili ; mentre la repubblica venne ini- 
ziata « da un parricidio nefando », cosi alludendo 
air uccisione del Rossi. Ma sembra che i realisti 
dovrebbero finirla una volta dal ripetere V infa- 
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me accusa di tale assassinio contro i repubblicani, 
dopo che costoro, costretti da necessità di difesa, 
hanno tante volte e con tanta evidenza mostrato che, 
quando si voglia assolutamente tener solidale un in- 
tero partito della colpa commessa da un sol uomo, 
con mano sconosciuta, la responsabilità dovrebbe ca- 
dere su coloro cui profittò il delitto, poiché avida- 
mente raccolsero Teredità dell'estinto (*). E Gioberti 
non ignora che i valentuomini accorsi a raccogliere il 
portafoglio del Rossi, pigliarono le mosse, non da 
una conventicola unitario- repubblicana, ma da eerto 
congresso boreale-federativo, al quale egli ebbe inge- 
renza non lieve (^). 

Aperte dichiarazioni 
in favore della repubblica. 

Ma dopo poche pagine è detto: «La repubblica è 
la riscossa naturale e inevitabile contro ogni mo- 
narchia degenere». E siccome è provato in mille 
modi nello stesso libro del Rinnovamento che tutte 
le monarchie sono degeneri, così ne viene inevitabile 
la conseguenza che la repubblica deve, tosto o tardi, 
trionfare; onde appare assai meritoria l'opera di co- 
loro che più si adoperano ad accelerarne il trionfo, 



(") Oltre alle parole citate nella nota (7) dal Macchi e sfuggite 
al niedesiiiio (ìlol)erti, giova ricordare clie « le due più solenni 
e pronte riprouazioni dell'assassinio di Pellegrino Rossi furono, 
runa della repul)l)licana Concordia di Torino, diretta da Valerio; 
l'altra del (Castellani, legato della Repubblica Veneta. Ciò am- 
monisce ((uanlo grave ingiustizia sia il rinfacciarlo a tutto il par- 
tito repul)blicano. » C.vhlo Belvicjlii;iu, Storia d'Italia dal 1811 
al 1S()G, Milano, Corona e Calmi, 1872 Voi. IV pag. 17.) 
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non foss' altro che per abbreviare all'Europa i tor- 
menti inseparabili da ogni epoca di crisi e di tran- 
sizione. E tentare nuovi esperimenti a vantaggio 
della monarchia è assolutamente indarno. Già la 
Francia e assaggiò nello spazio dì mezzo secolo cinque 
foggio di principato civile, e tutte fecero cattiva o 
pessima riescila, e fu necessità rivolgersi alla repub- 
blica» (II, 27). C'-si avverrà anche delle altre nazioni. 
Imperocché, si ripete, «la repubblica diventa legit- 
tima ogni qualvolta una dinastia civile si estingue, 
o 8i mostra incapace, o si mostra indegna di adem- 
piere al suo ufficio », e la monarchia nostrale^ « dopo 
una breve sembianza di ringiovanimento, ora si mo- 
stra più che mai imbastardita e decrepita. Nel resto 
d' Europa, poi, il male è ancora più antico, essendoché 
il principato vi é da un secolo in manifesta declina- 
zione, e il corso degli eventi, da più di cinquantanni, 
tende a far prevalere lo stato di popolo » (II, 60-63). 
Né giova oramai lo sperare che la forzata promulga- 
zione di uno statuto riesca a salvare la monarchia 
dalla fatai morte cui é condannata ; imperocché, anche 
«il principato costituzionale non é che un apparec- 
chio a repubblica, ed il trovato della rappresentanza 
giovò assai meno a ravvivare e perpetuare il regno 
che a fieirlo morire più lentamente». 

Poi se la piglia col sistema parlamentare. 

Dopo di che, si direbbe che la questione é bella e 
risolta, in favore della repubblica. Ma no, che poco 
stante siamo ancora da capo con nuovi e più equivoci 
sofismi. É bensì vero che la repubblica é « non meno 
legittima del principato». Ma, quanto all'essere mi- 
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gliore peggiore, dipende solo e se si mostra più 
accomodata o più inetta a procurare il bene comune» 
E fin qui è certo che non si sbaglia : però, se v' arri- 
schiaste d'instare per chiedergli una risposta un po' 
meno evasiva e sibillina, indispettito ei vi direbbe 
con mal garbo esser questo «uno di quei problemi 
scolastici antiquati, che appartengono alla saccenteria 
bambina o accademica, anziché alla scienza virile » (II, 
60); e soggiungerebbe che questa benedetta repubblica 
è «buona in Francia, perchè necessaria a mantenere la 
libertà e schiudere la licenza, e cattiva in Italia, perchè 
aprirebbe T adito a questa, ed esporrebbe quella a 
gravissimi rischi» (11, 61). — Avete inteso? No? — Eb- 
bene, state attenti, di grazia, ancora per poco, e vedrete 
che «la monarchia civile considerata in sé stessa è una 
buona forma di governo; anzi, in certi tempi è buona 
anche T assoluta (capite adesso?) quasi dittatura eredi- 
taria, tutoria reale ». — Dunque, sia gloria alla mo- 
narchia, assoluta, o civile, secondo i tempi o le con- 
venienze. — Ma, ahimè, che quest'ultima « diventa mala 
come tosto i popoli escono di pupillo /, e la prima 
« sarebbe perpetua » solo « se i principi non ne abu- 
sassero ». Oltrecché « quando un popolo è ingentilito » 
non va più bene il governo misto^ come fu detto 
poc'anzi, ma è indispensabile la republica con suf- 
fragio universale, « perchè tutti ne sanno meglio di 
un solo, quantunque grande, e più ancora se nullo o 
mediocre. » 

Non se ne rallegrino troppo presto, però, i repu- 
blicani: che, prima che finisca quella medesima pa- 
gina (II, 67) si torna a dare la preferenza alla mo- 
narchia rappresentativa, mercè la .quale, lo stato con- 
segue il vantaggio dì « accoppiare il passato col 
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presente, le tradizioni col progresso, e si abilita con 
tal dialettico accordo a procedere sicuramente nel- 
l'avvenire », per la ragione che essa può « rifarsi del 
senno universale » coli* elezione dei deputati, e con- 
serva il potere uno, libero, e forte; essendoché il 
regno « ereditario per successione, e proprio di certe 
famiglie privilegiate come le schiatte divine delll an- 
tichi, ha più credito nel vulgo e rimove i perìcoli 
nella competenza »; senza contare che, raccogliendosi 
intorno al principato, « quasi a centro immoto e ad 
archeo della vita civile » ed « a guisa di compage 
organica e progressiva », in un sito T aristocrazia 
gentilizia, e in un altro la borghesia, « è fuor di 
dubio che in siffatte condizioni di umori e di tempi 
ii regio potere, non che pregiudicare air autonomia 
popolare, le dà consistenza, puntellandola^ unizzan- 
dola, dirigendola, preservandola dai proprii eccessi, e 
rimovendone il pericolo di una tirannide di ciompi e 
di demagoghi. » (ibid.) 

Ma, ahimè! che, per quanto presto si faccia, è 
impossibile giungere in tempo. Basta solo voltare il 
foglio (II; 68), per trovarvi all'evidenza dimostrato, 
colle grandi autorità di Tacito e di Machiavelli, non 
essere possibile altra forma di governo che il despo- 
tismo e la republica ! Imperciocché « il governo com- 
posto, e tenente, fra le altre parti, eziandio del mo- 
narchico, è più facile a lodare, che a trovare e a 
durare*, osserva Tacito; come quello che ondeggia 
fra due sdruccioli, soggiunge eloquentemente il Gio- 
berti. Ed il secretarlo fiorentino afferma alla sua 
volta, che « nessuno stato si può ordinare che sia 
stabile, se non é o vero principato o vera republica. » 
Sicché, la povera monarchia civile si trova bella e 



126 LA MOXARCIUA E LA REPUBBLICA 

spacciata, inesorabilmente : che, all'uopo, non man- 
cano le folgori giobertiane eziandio contro ii sistema 
parlamentare. Ad offesa del qaale, comincia ad insi- 
nuare che a torto « stimasi oggi da molti che esso 
sia il nervo della democrazia rappresentativa, e che 
fUori di esso non si dia né eguaglianza nò libertà ». 
Anzi, sostiene che non è punto « essenziale a ogni 
forma di vivere libero e popolano». E così la ra- 
giona: « Che il por delle leggi appartenga a un par- 
lamento numeroso e publico, o ad un consiglio ap- 
partato di pochi, è cosa indifferente... A quelli che 
dicono 11 concorso di molti e la notorietà delle deli- 
berazioni servire al publico di guarentigia e di tiro- 
cinio, si può rispondere che essi frantendono l'indole 
propria della polizia moderna. Ai dibattimenti pochis- 
simi intervengono e possono intervenire; i più li 
leggono e non li odono : e chi legge, caverà assai più 
frutto da un buon libro, che dalle dicerie più squi- 
site ed elette, perchè la copia e contrarietà dei dici- 
tori, le interruzioni frequenti, il poco ordine che 
regna nelle discussioni orali, la brevità del tempo 
che impedisce di trattare a fondo le materie, la va- 
ghezza di uccellare alli applausi (sic e di piacere 
alla parte (!), e lo stesso uso che hanno molti di 
parlare all' improvviso (^), fanno si che,, salvo pochi 
casi, le dicerie migliori riescono, a leggerle, deboli, 
superficiali, gremite di luoghi comuni, e poco o nulla 
insegnano ». E se le discussioni riescono di poco o 
nessun profitto, « le decisioni parlamentari non di 
rado tornano a pregiudizio; imperocché, quando non 
sono già risolute anticipatamente, vengono governate 
più dal caso che dalla ragione: una parola, una pro- 
posta, un accidente fortuito, un contrasto impreve- 
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dato, un concerto casuale d*idee, un torcere improv- 
viso del discorso, decide spesso dei partiti più rile- 
vanti ; e il calore, T impeto, la foga della controversia 
impediscono che si giudichi a sangue raffreddo, e il 
giudicio sia guidato dalle considerazioni e previdenze 
opportune. E allorché si tratta di una serie di deli- 
berazioni che richiedono unità e accordo, come può 

un'adunanza numerosa condurle direttamente? I 

pochi tristi corompono li altri, e l'adunanza, quasi 
stato nello stato, diventa rivale, invece di essere 
interprete della nazione... Solo li ingegni più singolari 
colgono nelle materie intricate la realtà, soli vedono 
da lungi, come 11 lince, dair alto, come V aquila. Dove 
che le assemblee van terra terra, e il loro acume 
non abbraccia che una pìccola prospettiva, Y ingegno 
vi è soffocato dalla mediocrità, che prevale coi voti 
e coi rumori ; di rado vi è compreso, e spesso odiato... 
Il giudicio e il senso pratico ci sono vinti per or- 
dinario dall'abbondanza delle parole; e il senno vi 
si misura dai polmoni, non dal cervello (sic).... Lascio 
stare li affetti, le ambizioni, le cupidità faziose che 
sogliono nei tempi forti agitare 1 consessi politici, di- 
sviandoli dal giusto e dal vero. I parlamenti vogliono, 
oltre al fare le leggi, ingerirsi nelle faconde, le quali 
richiedono contezza di mille particolari che non sono 
né possono, né debbono essere noti al publico: spesso 
abbisognano di secretezza, e sempre di unità, di pre- 
stezza e di vigore; laddove le risoluzioni delle as- 
semblee sono palesi; i loro moti tardi; il tempo da 
fare esse lo sciupano in esitazioni e discorsi; e lo 
tolgono anco a chi regge con grave danno ; perché, 
chi consuma i giorni parlanJo, perde il taglio di ope- 
rare» (11. 284-89). 
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Da tutta questa tirata bene ^i scorge quanto dol^a 
al Gioberti T ultimo fiasco politico da lui fatto, ap- 
punto nel parlamento. Né minor meraviglia fa il co- 
raggio con cui, dopo tante invettive, esce a dire : 
« Ninno creda con questo eh' io voglia escludere le 
assemblee dalla democrazia moderna » (II, 287), quando 
accortosi dell' immensa contradizione fra la dottrina 
ora si calorosamente propugnata, e quella esposta in 
troppe altre occasioni, se ne scusa dicendo che in quel 
tempo egli «meglio sperava del senno italico )» (li, 288). 
Strano e superbo anacronismo ! poiché, ad imparziale 
osservatore, ben poteva esser lecito disperare del senno 
italico quando tutta la penisola era in delirio d'amore 
per luì, per i suoi sapientissimi ed ìtalianissimi principi, 
e per il divino suo Pio: assai più d'adesso in cui li uomini 
di buona fede sono ricreduti tutti da si scempie illu- 
sioni, alla scuola della sventura e dell'esperienza. 
Onde il solo Gioberti può sperar meglio del senno 
italico nel 1847 che nel 51; lui, che é l'uomo delle 
contraddizioni. 

Cosa dice delle famiglie regnanti. 

Dopo il solenne giudizio e la definitiva condanna 
di quel governo misto, « tenente fra le altre parti 
eziandio del monarchico », per il cui trionfo Gioberti 
tanto lottò in addietro con ogni sorta di mezzi, e 
che pur non ha guari ei chiamò il più perfetto di 
tutti, per sancire vieppiù la sentenza di morte contro 
il principato civile, dichiara eziandio che la famìglia 
dei regnanti è troppo decaduta oggidì, «quanto più 
crebbero nei sudditi colla cultura le cognizioni »: 
onde conchiude che, a questi, non più a quelli, tocca 
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oramai di presiedere al consorzio civile, «essendo 
cosa mostruosa che la testa obbedisca, e comandino ì 
piedi ». E più che cosa mostruosa, è « un'onta e un 
obbrobrio » che continuino i principi a voler signo- 
reggiare, ora che i popoli sono tanto «ingentiliti, 
vaghi di egualità^ cresciuti di forza, e capaci di go- 
vernarsi da sé medesimi ». Il male si fa poi di gran 
lunga più grave, quando si pensa essere pressoché 
impossibile che un re tolleri in pace il morso costi- 
tazionale, e non cerchi di liberarsene n^n appena i 
tempi gli tornino momentaneamente propiz i, ed egli 
stimi di poterlo tentare senza esporsi a più gravi 
pericoli. Imperocché, dice il Gioberti, « li ordini rap- 
presentativi mutano in gran parte T essenza del regno; 
e, laddove il principe assoluto è àrbitro e signore, il 
principe costituzionale non é altro che il primo ma- 
gistrato e ministro della nazione; anzi ne é il servo 
(cioè dovrebbe esserlo) giacché, secondo i dettati del- 
l'evangelio, ogni legittimo imperio dell'uomo sulli uo- 
mini non può essere che servitù; cosicché, se avendo 
riguardo ai tempi primordiali e barbarici, si può dire 
che i re creassero i popoli; il contrario ha luogo 
nell'età nostra, e ipopoli ci fanno e disfanno i re » p). 
E non é solo dai principi che già ebbero campo di 
gustare le delizie del domìnio assoluto che bassi a 
temere il ritorno al dispotico imperio ; poiché non 
puossi nutrire lusinga di più fedele osservanza alli 
ordini costituzionali neppure da quelli altri cui venne 
presentata la Carta dei patti colla nazione fia da 
quando salirono al trono, e su di essa prestarono so- 
lenne giuramento. No, esclama Gioberti: no, «per- 
chè le abitudini sono tenaci nelle famiglie come nelli 
individui, ed è quasi un miracolo se un legnaggìo, 



130 LA MONARCHIA E LA REPUBBLICA 



avvezzo da anni e da secoli a signoria dispotica ed 
eccessiva, si acconci di buon grado ai governi civili , 
se, chi ebbe lungamente ì popoli per ischiavì e pe- 
core destinati a* suoi usi e sollazzi (:$ic), consenta a 
riguardarli e trattarli come nazioni libere, compar- 
tecipi della sui potenza». Per il che, «le abitudiDi, 
le memorie domestiche, le tradizioni di reggia e di 
regno, il ragguaglio tra il freno presente e T onnipo- 
tenza antica, la tendenza naturale di ogni potere ad 
ampliarsi ed eccedere, tirano di continuo i principi dal 
civile all'assoluto, e li inclinano a trapassarci limiti 
che circoscrivono la loro giurisdizione: ciascuno di 
loro è, per cosi dire, immedesimato in mille guise con 
uno stato vecchio di cose affatto alieno da quello che 
oggi regna; e, quindi, propenso a risuscitar le an- 
ticaglie ». E qui cita V esempio di varii re che già 
giurarono e spergiurarono la Coslituzione, a loro be- 
neplacito. E perchè non si creda che dall'anatema 
sua intenda escludere quei pochissimi principi che, in 
via d'eccezione, non si decisero finora ad abolire 
formalmente la costituzione, il Gioberti si affretta a 
far cenno eziandio di coloro, i quali, « quando non s'in- 
ducono a violare li statuti, ne turbano ed alterano 
in mille modi l'esecuzione, colli influssi illegali, colle 
cariche, coi doni, colli onori ; governandosi in queste 
distribuzioni ci.l capriccio-^ che è un male comune ai 
principi, anche buoni». Ma di costoro non è dato ve- 
dersene mai, se non per miracolo ; ed anche nel caso 
rarissimo che «s'incontri un principe buono e incli- 
nato per natura a reggersi civilmente, egli è difficile 
che non sia guasto dall'esempio e dai consigli dellì 
altri principi, attesa quella lega di sangue, d'interessi 
e di' condizione, che fa di tutti una sola famiglia ». Ad 
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Ogni modo, basterebbe per loro Tessere nati ed alle- 
vati in corte, per venire orribilmente depravati, quan- 
d'anche avessero sortito Tindole migliore. Imperocché 
quelle corti che altre volte il Gioberti chiamò si pro- 
pizio ambiente per sanare i germi anco più fracidi, 
come si è visto, ora mostra di averle in singolare 
abbominio. «Tali sono le corti, egli esclama, nel 'cui 
vituperio la religione e la filosofia insieme si accor- 
dano. Ivi si vede livor nei cuori, simulazione nei volti, 
dolcezza nelle parole, veleno nei desiderii, vilipesa la 
semplicità e celebrata l'astuzia, insidiata l'innocenza 
e temuta la sceleragine, sublimato il favore e depresso 
il merito», come disse il padre Segneri, alla cui fonte 
non esitò ricorrere il Gioberti, benché si trattasse d'un 
gesuita. Tant'é fiero lo zelo anti- monarchico da cui 
è in questo momento invasato. Onde prosegue : « l<e 
corti, oltre al pervertire le idee, effeminare e corrom- 
pere i costumi, favorir l'ignoranza, o la falsa e frivola 
scienza, l'ozio, le delizie, la superbia, la cupidità del 
principe, e segregarlo dalla vita cittadinesca, spesso 
intralciano e disviano i pubblici affari, contraponendo 
al governo giuridico e palese un governo occulto e 
illegale^ alterando la giustizia distributiva dei gradi 
e delli splendori, cacciando di seggio i buoni ministri, 
facendo prevalere i dappochi ai valenti, i rag^^iratori 
ai leali, i cattivi ai virtuosi, preparando le rivoluzioni 
di Stato come quelle di palazzo, e tramando, insomma, 
una congiura continua, operosa, efficace, contro la 
bontà del principe e la felicità della patria». 

È sempre Vio . che domina in tutto il discorso. 
Poiché egli fu licenziato dalla corte, sta bene il dire 
che i cortigiani « depravano il costume del principe 
colle adulazioni » e che « la voce di cortigiano viene 
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Oggi a significare nelli uomini una qualità poco ono- 
revole, e nelle donne un officio vituperoso »; per ve- 
nire poi, a conchiuiere che « la corte innestata alla 
monarchia civile è un verme che la rode, una peste 
che Tammorba, e ne rende l'esizio inevitabile e fatale » 
(II, 66-75). Sta bene. Ora che s*è impedito a lui di con- 
tinuare nel mestiere del cortigiano, coU'averlo cac- 
ciato di ministro, è giusto che tutto vada a soqquadro, 
e il regno soccomba air inevitabile ruina, cui egli lo 
condanna. Finis monarchia ! 

Finis monarchiosf imperocché anche la maniera 
con cui si allevano li eredi presuntivi del trono, dal 
Gioberti altra volta acclamata ottima ed infallibile, ora 
è finalmente riconosciuta pessima e depravatrice ; onde 
alTerma che « li errori e le lusinghe non aspettano che 
il principe sia sul trono, ma lo corrompono dalli anni 
teneri ; essendo che dalla corte e dai retrivi principal- 
mente la regia educazione suol pigliare la sua forma ». 
Poscia, alludendo forse al teologo scelto a precettore 
del principe di Piemonte, insiste a mostrare quanto 
sia nocivo Fuso di affidare Teducazione regia ai sa- 
cerdoti, i quali «per istituto e per abito, non sono 
comunemente in grado di darla: onde i signori che 
escono dalle loro mani sogliono riescire increduli e 
dissoluti in gioventù, pinzoccheri in vecchiaia»; ol- 
trecchè « i più dei chierici, affezionati ai vecchi ordini, 
mal possono io spirare T amore dei nuovi, e sono spesso 
intinti di spiriti gesuitici» (li, 76). 

Il principato 
è in contìitto co gV interessi moderni. 

E altrove ragiona in quosto modo: «Il conflitto 
del principato coi bisogni e colli interessi moderni, è 
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un' altra causa non lieve di scredito e di declinazione. 
I bisogni principali delta civiltà nostra riguardano la 
nazionaUtày la plebe e il pensiero. Ora*, la monarchia 
può malagevolmente essere nazionale^ essendo che 
ella rappresenta in un medesimo tempo altri voleri 
e diritti che da un lato le stanno più a cuore, e dal- 
l' altro, sono inaccordabili col bene di quella. Nazione, 
infatti, e monarchia si contrappongono come V uni- 
versale e il particolare, e danno luogo a una pugna, 
simile a quella che corre tra li interessi dei pochi e 
il prò del maggior numero.. .. Oltre che, tutte le case 
regie, essendo collegate insieme dal grado e dalle pa- 
rentele, e formando una gente o casta particolare; 
gli interessi o fini proprii di ciascuna di esse vengono 
rinforzati dai comuni, e aggravano il dissidio loro coi 
popoli soggetti. Nazionalità non può darsi senza au- 
tonomia, la quale è offesa ogni volta che i capi, per 
ragioni di amicizia, dA parentezza^ o speranza di suc- 
cessione, dipendono dalli esterni, e si governano coi 
loro consigli. Nel modo, dunque, che tutte le nazioni 
ne fanno, in solido una sola; altrettanto si verifica 
nei principi e nelle loro schiatte; cosicché, se ognuna 
di queste in particolare è, come dire, una piccola na- 
zione campata nel seno della grande, e discordante 
da essa, V unione loro costituisce un' Europa regia e 
privilegiata, posta nel grembo deir altra, e sua impla- 
bìle nemicai. Per cui, invece di trovare possibile che 
i principi sì adoperino per conquistare ai popoli e li- 
bertà e nazionalità, il Gioberti ci pone sottocchio 
l'orrendo spettacolo del continente «diviso in due 
campi», e dei principi «in lite aperta colle armi con- 
tro i miseri popoli, come quando si smembrò la Po- 
lonia e l'Ungheria fu ridotta al giogo; o in congiura 
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occulta coi trattati e le pratiche, come nel congresso 
di Vienna e nei conventicoli della santa alleanza.» 
Dal che el deduce che la «monarchia moderna non è 
più nazionale; anzi è contronazionale per natura^ e 
rende immagine di una casta usurpatrice che fa 
guerra continua a tutte le nazioni» (II. 77-79). Di- 
scorre, quindi, delle ambizioni «che pongono in urto 
i potentati tra loro, con danno incredibile dei popoli, 
suscitando le guerre inique di successione e di con- 
quista, che rendono più di tutte esoso e malefico 11 
principato. 

Altra causa infallibile di ruina per il principato, se- 
condo il Gioberti, è la trascuranza e la diffidenza sua 
verso il popolo, che dovrebbe pure aver caro, «almeno 
per interesse se non per affetto e per gratitudine». 
Invece « la classe più negletta e vilipesa dai regnanti 
è appunto la plebe », mentre, per istinto e per cal- 
colo, prediligono i patrizi, « come minori di numero 
e quindi men temibili di potenza, e più simili di e iu- 
cazione, di costumi, e spesso di corruttela ». Per il 
che, « se i principi assoluti se la fanno volentieri coi 
nobili, come più atti a lusingarli e dilettarli ; i costi- 
tuzionali si rivolgono ai popolani grassi più umili e 
servili d'indole, e nei gravi cimenti più utili per le 
ricchezze » : e cosi « li uni sprezzano la plebe come 
gregge nato a servire ; gli altri Tediano, perchè dal 
vivere libero essa trae contezza dei suoi diritti e a- 
nìmo ad acquistarli; perciò Teconomia regia da due 
secoli in qua fu quasi sempre misurata dall'interesse 
dei pochi ». E qui cita l'esempio della Francia, che 
vale per tutti: dove, il più illustre del despoti con- 
sumò un lungo regno, « a spolpare e dissanguare le 
classi misere, in modo da vincere per la reità del 



NELLE OPERE DI GIOBERTI 135 

procedere i sogni dei comunisti »; e il più mite e 
civile de' suoi principi constituzionali, « attese inces- 
santemente a promuovere li interessi e i privilegi 
dei facoltosi ». Ond'è che « siccome la maggioranza 
dei patrizii è propria del dominio assoluto^ e il sor- 
ìnontar dei borghesi piace al regno civile^ V avvento 
della plebe ai pubblici affari importa la repubblica ». 
ed alla plebe non può mancare il trionfo, « più forte, 
più sveglia e più numerosa » come si va facendo 
ogni giorno. Nerbo precipuo delli stati e facenda 
quasi esclusiva dei popoli sono divenute i traffichi e 
le industrie. Ora, « i progressi delle arti industriose 
e commercevoli : li incrementi delle classi faticanti, 
e il loro ingresso alla vita pubblica, sono cose che 
si corrispondono, e fanno si che Tetà nostra non è 
più di guerre, ma di rivoluzioni plebee, economiche, 
repubblicane, anziché costituzionali, dinastiche e bor- 
ghesi ». La plebe potè bensì essere tenuta al giogo fin- 
ché s'è potuto tenerla studiosamente al buio de: propri 
diritt', e, ad ogni tratto, « i macelli campali o le pe- 
stilenze ne ammansivano e diradavano le schiere ». 
In quei tempi felici « il ferro ed il contagio tutelavano 
i privilegiati e V eccidio sommario dei popoli era la 
guardia dei prìncipi (li, 80, 81). Ma ormai le povere 
moltitudini sono cresciute a tal dismisura, da non 
avere più nulla a temere dalle monarchie. Le quali 
sono condannate a perire, e presto, eziandio perchè 
troppo costose. 

Supremo bisogno dell'epoca nostra è l'uso più 
acconcio ed il più equo riparto delle ricchezze. Ora tutti 
sanno « che un magistrato elettivo e temperarlo grava 
meno lo stato della corte di un principe colle provi- 
sioni civili e dotazioni». Oltreché bisogna notare che, 
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a custodia del trono, è necessario « tener in piede 
eserciti smisurati, i quali, per genio e per instituto, 
sono più atti ad opprimere la nazione che ad assu- 
merne la tutela ». E questi formidabili apparecchi 
di guerra, che convertono in selva di baionette tanta 
parte d'Europa « essendo opera e prò della monar- 
chia, non possono essere sciolti che dalla repubblica » ; 
e, siccome perpetuarli è assolutamente impossibile, 
sono un altro grave sintomo della morte vicina del 
principato ». Finis monarchiae! 

E tanto più è condannato a perire il principato 
a quest'epoca dì immenso sviluppo intellettuale, in 
quanto che esso non sa vincere « V antica e ordinaria 
sua avversione al libero culto del pensiero e al pre- 
dominio delV ingegno ». Onde il Machiavelli ebbe già a 
dire che « li uomini grandi ftoriscono nei regni assai 
meno che nelle repubbliche ». L'eccelso ingegno eccita 
col suo splendore l'invidia e la gelosia dei prìncipi, 
esclama il Gioberti ; il quale, lamenta che i buoni 
vengano sempre dai principi posposti ai tristi e ai dap- 
pochi, e solo preferiti, in caso di disperazione, alli ot- 
timi ed alli eccellenti. Ma l'ingegno è onnipotente, 
egli conchiude con piglio profetico e minaccioso, « e 
tosto tardi si vendica senza riparo delle offese che 
gli si fanno » (li, 82) : ond'è immancabile che il regno 
civile, « incorreggibilmente corrotto », debba essere 
soppiantato dalla repubblica. 

Il trionfo del governo popolare. 

Dopo di che, naturalmente si inneggia pel prossimo 
trionfo delta repubblica, chiamato « il più fermo, e 
più diuturno dei reggimenti ». (II, 83), quello che 
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meglio riunisce le due parti da cui risulta la perfe- 
zione della dialettica civile, « cioè la stabilità e il 
moto, il principio conservativo e il progressivo », 
come si scorge dal fatto istoricamente incontrastabile 
che « da quasi un secolo l'Europa monarchica è seggio 
di liti intestine, di tumulti sanguinosi, di vicende e 
rivoluzioni incessanti, mentre l'America settentrionale 
procede lieta e tranquilla nelli ordini popolari, accop- 
piando insieme il progresso e la pace, che sono 1 
due beni maggiori del vivere cittadino ». Onde può 
dirsi con verità che, come Y America uscì dall'Europa^ 
cosi r Europa si accosta alV America. E per tal modo, 
verrebbe anche il Gioberti a riconoscere quel grande 
concetto delli Stati Uniti d'Europa che, formulato 
prima da Carlo Cattaneo, nella sua istoria dell'Insur- 
rezione, venne ripetuto anche dal partito mazziniano 
in diversi proclami del comitato di Londra, e solen- 
nemente professato al cospetto di tutte le nazioni 
sulla tribuna francese da Vittor Hugo; per il che è 
a credersi che esso comprenda il programma del 
compito politico assegnato all'Europa in questa se- 
conda metà del secolo XIX. Q"") 

Ed il trionfo del principio repubblicano non può 
mancare anche perchè, appartenendo tutti a repub- 
blica i miracoli del mondo antico, come s'è visto più 
indietro, tutta la gioventù colta, per essere iniziata 
alli studi istorici, già ^ da tre o quattro secoli s'è 
imbevuta e s'imbeve nelle scuole di nozioni conformi; 
il che, a poco a poco, ritira il mondo a repubblica ». 
E poi dicono che i tempi non sono per anco maturi 
a tal forma • di governo ! É ben vero che i realisti, 
non potendo negare tal fatto, ricorrevano al loro a- 
postolo, messer Gioberti, e da lui hanno imparato a 
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ripetere che la razza umana d'allora in poi s'è per- 
vertita, ond'è necessario, per avere le repubbliche 
antiche, rifar prima l'uomo antico, come s'è visto 
poc'anzi, quando si parlò delle canne^ e della mota. 
Ma oggi, il reverendo ha cambiato un'altra volta pa- 
rere, e canta sulla facci i a' suoi discepoli che « er- 
rano coloro i quali, misurando li stati moderni dalli 
antichi, credono che un governo popolare non possa 
oggi sussistere senza quelle virtù che una volta ne 
erano il fondamento ». Ora mai più non c'è bisogno 
di virtù, tutt'al più essa, « contro il parer volgare, 
io stimo che più importi ancora nel principato civile, 
come più corruttibile », dice il Gioberti : e, per la 
repubblica, non serve, poiché: la molla principale 
della Società moderna risiede nelli interessi^ i quali 
bastano a mantenerla » ! (II, 90). Così parla il poeta 
ed il filosofo cattolico. 

Imitarne funebri alla monarchia. 

Conservatori e prìncipi, l'ora della vostra morte 
è suonata, viene bruscamente ad intonarvi l'oreccbio 
al letto della vostra agonia prete Gioberti. Conserva- 
tori e principi, raucamente ei vi dice, « voi foste i 
padri e siete tuttavia i mantenitori della democrazia 
che vi uccide ; invece di gridare contro i popoli, do- 
letevi solamente di voi; le vostre disgrazie, nacquero 
dal vostro egoismo. Credeste il mondo sia fatto a uso 
e sollazzo di pochi ; vi ribellaste a Dio e alla natura; 
prevaricaste i precetti della civil sapienza e quelli 
dell'evangelio ; spregiaste li iterati avvisi che il cielo 
vi diede per rimettervi in cervello, usandoli a con- 
fermarvi nella cecità e ostinazione vostra. Non mera- 
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vigliatevi, dunque, se il vostro regno è finito, e non 
vi ha più forza umana capace di ristorarlo » (I, 69). 
E come, appunto, il ministro della chiesa, quando 
Ti n fermo è giunto alli estremi, intona la lugubre can- 
tilena delle litanie e dei salmi penitenziali, cosi anche 
il Gioberti si fa a borbottare le parole del salmista 
al capezzale della' moribonda monarchia, le quali so- 
lennemente intimano all'umanità di non fidare nei 
principi. JSolUe confidere in princibus (II, iZ). 

Al che, si sente venir voglia di interrompere la 
vendicativa giaculatoria dell'abate, per chiamarlo in 
disparte, e cosi interrogarlo a quattr'occhi : Se le sacre 
scritture ci raccomandano osi esplicitamente di non 
mettere fiducia nei principi, perchè tu, che sei tanto 
dotto di teologia, aspetti ora ai avvertircene ? Perchè, 
anzi, nei mesi trascorsi, o proprio quando una saggia 
diffidenza avrebbe potuto ri esci rei tanto salutare, tu 
predicavi precisamente il contrario; e, maledicendo 
alli oppositori, gridavi alle ignare turbe null'altra 
speranza esservi di salute nel mondo fuorché nel 
principato, vero messia delle genti schiave e disperse? 
Forse che la divina parola era mendace quattr'anni 
fa, e diventò vera e profetica sol ora, dopo che il 
principe ti licenziò da ministro? 

Ma, quel che è stato è stato; e non si vadano più 
a rimestare le trascorse follie, commesse per amore 
dei principi, poiché essi sono dal Gioberti condannati 
a morire. Raccogliamoci, piuttosto, di nuovo intorno 
al loro letto per udirvi le litanie che l'abate vi recita 
in arliculo mortis. Invece dei santi del paradiso, egli 
invoca li autori più cospicui della letteratura antica 
e moderna. Attenti ! 

« Il re per natura è un animale carnivoro: — se- 
condo Catone. 
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« Il titolo Ji regio è sinonimo di Bceìlerato — se- 
condo Tacito. 

4 Pericoloso è se un cittadino privato ha pli!i ri- 
nomo del principe — ancora secondo Tacito. 

f Ai re riescono assai più infesti 1 galantuomini 
dei scellerati, e sempre loro incute sgomento l'altrui 
virtù — secondo Sallusfio. 

« Oli miseri ciie al presenta reggete; e oli raiser- 
rlrai die retti siete — secondo Dante. 

« Tanta è l'iiil'elicilà di questi tempi die, né li 
esempii antichi né i moderni, né la confessione del- 
l'errore, è sufficiente a Care che i moderni principisi 
ravveggano — secondo il Macdiiavelli. 

« Ogni maggioranza d'ingegno suol essere odiosa 
al principe — Secondo 11 Tasso. 

« Qui nescil siuiLilare, nesdt regnare: ossia: Chi 
non sa tìngere non sa regnare — secondo la massima 
i L d)i M IP d Franda. 

« LiOi è des r tu li fiera immagine e Io spaven- 
tevole (. su Iella una chin : Uìia pessima crudelia- 
« sima fiera ci e superba in vista e nelli atti crudele, 
« il morso bT tu^orìu e tenace, e le mani ha rapaci 
« e sangu nose eJ essendo il suo intendimento di 
comandare ì (oi/are. di uccidere, di occupare e 
di rap re cn v ene cli'ellu sia amica del ferro, e 
« Iella y utenza e del sangue : alla sua intenzione 
« recare a fine ella chiama in aiuto li eserciti dì 
e barbare genti e senza leggi; la crudeltà, la bugia, 
« il tradimento, le eresie, io scisma, le invidie, le 
« minacele, e lo spavento, e oltre a ci6, le false ein- 
« fedeli inimicizie, e le pad simulate, e i crudeli pa- 
« rentadi, e le pestifere infinite lusinghe > — second<i 
AonibaI Caro. 



::^- 



-^^ 
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« Una moderna noncuranza d'ogni qualunque reli- 
-«c gione è frutto anch'essa, come ogni altra rea cosa, 
«K del principato — secondo TAlfieri, ecc. ecc. (**). 

Su questo tono si potrebbe continuare per lunga 

pezza, perchè, come è noto, il Gioberti non è uso 

stancarsi sì presto. Ma non sono già forse di troppo 

si autorevoli citazioni per farci gridare : a peste^ 

fame et regibus^ libera nos domine? In ogni caso, 

quand'anche tutto ciò non bastasse a farci disperare 

del principato ed a farci preferire la repubblica, var- 

rebbiv pur sempre la ragione che, alla peggio, «un 

cattivo piesidente non è che un male a tempo» 

mentre i re « sono un flagello a vita e perpetuo » 

(II, 70). 

Ma dopo li citati autori, odasi il discorso funebre 
che recita Gioberti sulla tomba della monarchia: 

« La maggior parte delle famiglie sovrane d' Eu- 
ropa sono, da circa un secolo, in via manifesta di 
tralignamento. Ciò nasce dalla successione generativa 
e dall'usanza (sic). Come nelli individui, così nelle 
schiatte, alla gioventù e alla virilità sottentra la vec- 
chiaia, poi la decrepità, e in fine la morte ». E qui 
cita, a testimonianza, Napoleone, Aristotile, ed il Giam- 
bulla' i; e, ad esempio, i discendenti di Alcibiade, di 
Dionisio, di Cimone, di Pericle, di Socrate, dei Cara- 
nidi, e dei Carlovingi; anzi, di Cesare e di Maometto, 
di Oliviero Cromwell, e dello stesso Napoleone Bona- 
parte. Chi osa rispondere a tante autorità? Meglio è 
chinare il capo, e ripetere che hanno ragione. — Ma 
Gioberti non è ancor pago, e insta a discorrere così: 
«Le illustri successioni sono più corte per l'uso in- 
valso di scommunare i maritaggi. Vedesi, per espe- 
rienza, che la mescolanza delle razze le migliora, e 
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Il divorzio le Imbastardisce. 1 principi europei non. 
npparenlatio che Tra di loro, e fanoo, fome dire, u 
irliti 1} casta sequestrata da tutte le altre; onde si 
cede loro come alle i^aste dei secoli antlrlii, clie doj 
un certo fiorire imtioezacchioano, e perdevano i lai 
pregi *. K più jniìaDzl, col Masblavelll: ■ Chi dal p 
dre da ntcuno suo valente è disceso ed è malvag-f 
non solamente h vile, ma viliaslfflo, e de^no d'ogr 
dispel.lo e vituperio •. 

Mò, da tal novero, puossi Tare eccezione di aorl 
tra le famiglie regnanti, pcricliè, egeo come presegli 
il Gioberti: < Una casta degenere, aopravjgsuU mU, 
ruina delle altre, sparsa per lutti Snrops, e signs 
rej^((lantQ i popoli pili Ingentiliti, pili vaghi di eguj 
Itlit, cresciuti di l'orza, e capaci di governarsi da s 
medesimi, può parere a molti una disgunanza, ani 
un'onta e un obbrobiìo; ma il male è aqcora acor^ 
scinto dalla corruttela, giacché le abitudini sono U 
naci nelle l'amlglie come nelli Individui ». Cosi i po^ 
veri principi, «nati da razze Imbolsite a degeneri 
magagnati da un Frivolo e pessimo allevamento, pej 
glorati dai costumi aulici, sviati dalle massima e tr^ 
dizioni palatine (sic), sedotti dal mail esempli e ri 
cordi dei loro pari e delle l'azioni, privi di buoni ablt 
di esperienza e dì dottrina, miracolo è se rlescoa 
tollerabili, non che buoni; la natura e l'arte eonsd 
rano a depravarli. Che meraviglia se la moilkrf^ 
petìclU.a e si perde '. *. Nessuna meravì<ilia, cei'to, ri 
è vera l'asserzione del Oioberti che I principi itallaij 
dell'età nostra appaiano ancora da meno di q\l6^ 
già descritti dal Machiavelli, i quali « credevano otì 
bastasse saper pensare un'acuta risposta, BcriT«q 
una bella lettera, mostrare nei detti e nelle pai 
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arguzia e prontezza, saper tessere una fraude, or- 
narsi di ^emme e d'oro (quelli almeno non potevano 
dirsi privi di buoni abiti), dormire e mangiare con 
maggior splendore dell! altri, tenere assai lascivie in- 
torno, gftvernarsi coi sudditi avaramente e super- 
bamente, marcirsi nelT ozio, dare i gradi della milìzia 
per grazia^ disprezzare se alcuno avesse loro dimo- 
stro alcuna lodevole via, e volere che le parole loro 
fossero responsi di oracoli». Oltrecchè, come con- 
tinua il Gioberti nella sua necrologica orazione sul 
principato, «tutte le case regie, essendo collegate 
insieme dal grado e dalle parentele, e formando una 
gente o casta particolare, ognuna di esse è come dire, 
una piccola nazione campata nel seno della grande, 
l'unione loro costituisce una Europa regia e privile- 
giata, posta nel grembo dell'altra e sua nemica im- 
placabile ». (II, 71-78). 



NOTE DELL'AUTORE. 

• (1) Non è vero che si movessero punto, senza il fermento 
dello sdegno popolare. 

(2) Vedi per queste ultime citazioni: Operette, come sopra, a 
p. 48, 49, 336, 387, 358, 38J; e per le precedenti a p. 27-39. 

(.3) Vedi Operette, p. 2.)1. Non si direl)be che con queste pa- 
role il Gioberti, senza accorgersene, abbia fatto la critica di se 
madesimo? Chi più di lui calunniò, intorbidò e si mostrò pronto, 
all'occasione, di mettere a sangue 1" Italia colla guerra civile, per 
acconciarla a sua guisa? . 

(4) V. il Saggiatore, discorso proemiale. 

(5) Questa lettera venne inserita dal La-Cecilia nella sua Isto- 
ria della rivoluzione toscana, edita fra la raccolta dei documenti 
della Guerra Santa, fascicolo 18. 

(6) V. Operette, come sopra, p. 124. 

(7) Altrove il Gioberti, dimentico d'aver qui incolpala la re- 
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piitiblica del nefando parricidio del Rossi, non esita darne ca- 
rico al mini.stero piemontese del 19 agosto: come si vedrà in 
seguito più minutamente. Anzi, una volta fra le altre, afferma 
con ((ucKlc gravi parole che il Rossi : « dalla maldicenza, dai 
raijtjiri. dalle arti ignobili, dalla mediocrità e daHV invidia del go- 
verno vSardo, ebbe non solo a riconoscere la mina, ma 1' assas- 
sinio e la morte] * (Risposta al generale da Bormida, p. 143). 

(8) Vorrebbe forse il Gioberti che l* arena parlamentare a- 
vesse a convertirsi in una accademia di lettura? 

('.>) Ricorderanno i lettori d'aver visto più indietro coiie il 
(ìioherti al)bia sostenuto, al contrario, solo pochi anni fa, essere 
« tanto assurdo che l'uomo faccia il sovrano, quanto che il fìgli<} 
generi il padre », e che « l'uomo non può fare il sovrano, per- 
clii" l'effetto non può fare la causa, e l'uomo è effetto del so- 
vrano». Non è, quindi, poca contraddizione l'udirlo ora soste- 
nere precisamente la dottrina opposta. A meno che, quando 
compilava l' [ntroduzione allo studio della filosofìa, non credesse 
il (ìioberli di scrivere pel « tempi primordiali e barbarici ». 

(10) Alli Stati uniti d'Iùiropa fa adesione il Gioberti anche là 
dove dice: «La leva civile d'ogni popolo diviso vuoisi appog- 
giare alla nazione di cui fa parte; e quella d'ogni nazione par- 
ticolare deve appuntarsi all' ICuropa » (I, 116). 

(11) V. Rinouanienlo voi. I, pag. 441, 498, 500; voi. II, pp. 72, 
32r), 7)7ìH e in cento altri posti. 
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CAPO IV. 

Gioberti e Pio IX. 



É noto in che modo Pio IX sia apparso per troppi 
mesi amico di libertà e fautore deirindipendenza ita- 
liana. Non fa, dunque, meraviglia se il mondo intero 
gli fu prodigo di plausi, e lo acclamò quasi fosse un 
nuovo messia. Queirentusiasmo non era alla di lui 
persona, ma al simbolo dell'emancipazione, che si cre- 
deva rappresentasse. AHI uomini più assennati rie- 
selva incredibile tal fatto, mentre il papato temporale fu 
reputato sempre la causa prima delle sciagure italiane; 
e, quindi, maledetto da quanti fecero risonare più 
forte e più glorioso l'eco dell'italiana favella; inco- 
minciando dal padre Dante, sino al venerando suo 
concittadino, e contemporaneo nostro, Giuseppe Nico- 
lini, Fautore deirArnaldo da Brescia. Ma li uomini di 
buona fede, per quanto riconoscessero che il fatto 
contradiceva ai dettami dei più grandi maestri ed al li 
insegnamenti di tutta quanta l'istoria, pur bisognava 
che piegassero il capo dinanzi all'evidenza medesima 
del fatto. Come si fa, in coscienza, ad impugnare la 
verità manifesta, per quanto sia strana e inattesa? Po- 
tevamo bene rimanerne più o meno trasognati rite- 



oerlo più o menu fausto, ma disconoscerlo nod 
pOBelbilo oDestamente; e quei poetjl che (aen 
sere gesuiti) si tenevano in dispari* a fare o| 
tazlone di betTarda incredulità, vennero piuttosti^ 
dicati Inetti alle buIjIIuiì fmozioni di una imoii 
speranza, clie privilegiati di superiore perspicacia; 
Ila cor gentile, dica 9e non si sente più forte ti 
plto della gioia e della riconoscenza quanto pl^ 
versa reputavasl la mano che si vede stenderciai al 
e benefattrice. E noi poveri Italiani che gemei 
da tanti secoli sotto il giogo del principi e dei sj 
doti, potevamo ben credere speculativamente irt 
slblle che l'uno di essi avesse a diventarci prof 
ansi alleato, nei diuturni sforzi che andiamo fa4| 
per liberarci dalli Interni ed esterni nemici. Ma) 
prallca, come al fa a persistere nel rinnegare a;i 
quest'uno, quando ci da prove cosi ripetute, al 
manifeste di buon volere? Non può negarsi ch< 
leggeva con occhio raen prevenuto le varie encioi 
ch'egli andava dettando eziandio nei giorni più' 
rioal, sapeva scorgervi per entro i sintomi non ^ 
voci di ostili propositi Erano perù tante le bcus(| 
ì più fidenti sapevano tosto metter fuori per spie^ 
la eontraddlKlone fra il detto e II fatto, (quasi fossj 
cessiti), di politica condiscendenza al caparbio conta 
del cardinali e dell'estera diplomazia), che, in b( 
quelle contraddizioni venivano dimenticate, E j 
d'uno in altro errore, slamo venuti sino al fotal^ 
sìnganno del 29 aprile, che ci costò un mare di sai 
e la ripetuta echiavilù. Se ne riconfortino, perai 
I figli d' Italia, che tutto quel male non venne 
nuocerci, Quando più cara avremo pagata la iìì 
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sione, altrettanto ci sarà profittevole pet Tavvenire. (*) 
Quanta responsabilità cada su GlobeHi nel tremen- 
do equivoco, è a tutti palese. Quella rapj^resentazione 
monarchico -pontificale fu data a di lui esclusivo be- 
neficio ; benché, poi, andata a male la làascherata, ci 
sia rimasto anch'esso per la sua parte di spese. Fu 
un gran carnevale per i nostri padroni che tengono 
la tiara e lo scettro, impresario il beneficiato Gioberti. 
Li attori eravamo noi altri, sventurati, accorsi al tor- 
neo di una finta battaglia, dove, per altro, si sparava 
a palla ed a mitraglia. Fu una tragicomedia di nuovo 
genere; perchè, invece dì far piangere li spettatori 
come avviene nei soliti teatri, mentre i, comici sghi- 
gnazzano dietro le scene o mostrano di morire per 
burla ; stavolta chi pianse e chi mori davvero furono 
li attori, e chi sa quanto avranno riso, invece, quei 
signori sullodati alle nostre spalle ! — Ma lasciamola li, 
che non è questo H discorso. 



(*) No, ottimo Macchi. A nulla profittarono le disillusioni del 
passato ; poiché pare destino clie gì' italiani debbano, per loro 
dannazione a perpetua servitù, persistere nel culto di qualche 
idolo bugiardo, e rimanersi ostinati in qualche loro fanciullesca 
illusione. La favola del Papato liberale ha il suo perfetto riscontro 
nell'altra, a cui i retori democratici e certi pastori della nuova 
arcadia socialista ostentano di credere, di una Monarchia demo- 
cratica. Ed a chi mostra i fatti cotidiani in contraddizione con 
quella mitologica illusione, gli avvocati azzeccagarbugli e i so- 
ciologi sopraffini, con posa machiavellica, similmente non man- 
cano di mettere innanzi e le :liflìcoltà del parlamento e le arti 
dei conservatori e necessità di tattica o di scaltrezza e simili 
altre scuse e declamazioni e millanterie e sofismi: intanto il po- 
polo n'esce stordito e annebbiato così, che impunemente pos- 
sono ì sinistri sgovernare anche peggio dei destri^ che ninno più 
ha la capacità neanco di avvertire le « contraddizioni », oramai 
fatte « consuetudine •. 






'lei 39 aprile tS^ 



I 



ÌU: 



Non tengansi, ilunque, in conto ( 
dì Oioberlì li encomii da Ini profus 
questi, a ragloùe a torto, concentrava in eè, 
qaasi le italiane speranze; e pareva risoluto a rig 
Dell'Istoria, e con ben più di senno, Jl grido dells^ 
crociata contro t barbari, già proferito dalla vei] 
bocca di Giulio II. Finché durano sifTatte lusl 
siano lecite a lui pure le accUmazìoni. Ma il' 
die lasciò fare, e lascici dire, e lasciò credere per! 
tempo, quando vide che i suoi auspicii per la n 
zione patria vennero presi sul serio, e che, in i 
suo, appunto, erano insoi-ti i lombardi più baldi ; 
unanimi control loro oppressori, allora pensò d 
prire, finalmente, le carte, e Unire il gioco (•). Ti 
il 29 aprile 1848 diede fuori un'enciclica per avv^ 
il mondo che mendace era il vantato assentili 
suo alla, guerra santa; che egli, da buon padre di 
i fedeli, teneva cari tutti i suoi figli, croati od it^ 
che fossero, ai quali compartiva, del pari, la pai 
sua benedizione. Cosi Pio IX ha parlato propii 
papa, non c'è che dire; ed ha mostrato ancori 
volta, ed In modo solenne, l'assoluta incontpot 
tra li oflicll del capo del cattolici e quel)) di Q 
cìpe italiano. E posto al duro cimento, si decise a 



l'i i;o'<i avverrà per cnlorn che [iredlcann un PiÌii6tpU^ 
llìnarlo, che consenta « liiUe 1? llhertii e tilltc le rifonde^ 
iliii reiiiitiblitaiii e dsS soclalisU. Il gimin sia 'm ciò bbe^i 
le spese delia coiiiiiiedla non saraiiao I tutori a < nifsUOntf 
U liniiii iinpnlo inlstUìcalo e in buona fcilc. rliavlato 4*Ba 
ile' silo) apastoU e salvalori. 
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X>iere scrupolosamente i primi, anche a costo di tra- 
dì ire i secondi ; cosa affatto naturale in un prete, solito 
SL studiare ogni giorno nel breviario la massima che 
nulla importa se vada pur anco tutto il mondo a soq- 
quadro, purché sien salvi li interessi delia religione. 
'E Pio IX è prete inanzi tutto ; e, nella sua qualità di 
primo prete, non ha bisogno che altri gli insegni quali 
siano li interessi veri della religione. Nessuno è più 
padrone di lui dì intenderli a suo modo; e se, nella 
sua coscienza, nel conciliabolo de' suoi cardinali, o 
nelle sue conferenze collo Spirito Santo, fu deciso che 
un papa non può mover guerra alli austriaci, ha fatto 
bene a cantarla chiara questa verità, per non lasciare 
più oltre il mondo neiringanno. Vuol dire che i po- 
poli dovranno ricordarsene, per non lasciarsi gabbare 
un'altra volta. 

11 29 aprile sprofondò lo spettacoloso edifìcio del 
primato papalino, con sì rara fortuna affastellato dal 
nostro filosofo e che, fra le prime vertigini dell'italica 
riscossa, era parso si solido! — È ben giusto, adunque, 
ch'egli ne rimanesse più d'ogni altro trafitto ; mentre 
in lui, oltre l'amor patrio, restava offeso l' amor 
proprio, e crudelmente offeso. Era, però, debito di 
onesto uomo il fare di necessità virtù, e sacrificare 
sé medesimo, quando fosse richiesto, al culto della 
verità, td alla salute d'Italia. Ora, la verità esigeva 
che le cose fossero dette com'erano ; ed alla salute 
d'Italia importava non persistere più a lungo in fal- 
laci lusinghe, che *rano già durate anche troppo, e 
che dovevano naturalmente riescire tanto più fatali, 
quanto più tardi disperse. Poiché Pio IX aveva dato 
a conoscere intero l'animo suo, si poteva bene de- 
plorare la perdita di un supposto alleato, ma ei'a 

10 
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insieme a congratularsi che, per tal modo, fosse ces- 
sato un equivoco troppo pericoloso. Imperocché il 
nemico è sempre meglio averlo di fronte e scoperto, 
che non al fianco e sotto la medesima bandiera. 

Continuate lodi al Papa. 

L'Italia, infatti, stava già per prendere fortemente 
il suo partito, quando giunse Gioberti ad abusare del 
suo gran nome, a protrarre ancora più a lungo il 
fatale errore. Ed al 18 maggio, poco meno di un 
mese dopo renciclica, egli salutava ancora Pio IX 
« nostro primo redentore »> e dava ad intendere ai 
Pontremolesi che, la di lui mercè, Tltalia si sarebbe 
divisa in quattro grandi Stati, da confederarsi tra 
loro; e Tatto solenne di fratellanza, diceva, « verrà 
rogato in Roma, ai piedi di Pio; e ogni città, ogni 
comune, assìHterà coi suoi deputati , a un patto 
unico nelle istorie » (Operette^ p. 76). Il 27 dello stesso 
mese, poi, recatosi in Roma, là, sotto li occhi stessi 
del pontefice che aveva disdetta così solennemente 
ogni sorta di acquiescenza, da parte sua, alla guerra 
santa, il filosofo invece di piangere sulle sciagure 
che inevitabilmente e visibilmente s'andavano con- 
densando sulla città eterna, pel fatale dissenso sco- 
pertosi tra quel popolo generoso e il principe cosmo- 
polita, sopra argomento di tanta importanza; egli, il 
filosofo, non se ne curò punto; anzi, come se nulla 
fosse, fece un mondo di complimenti ai romani perchè 
avessero la fortuna (che fortuna!) di albergare « un 
adorato pontefice, che i nostri padri non osarono 
quasi desiderare, e che noi ci gloriamo di possedere ». 
E spinse l'audacia dell'inganno sii iO ad affermare che 
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il ^cijpa liberatore, anziché veder di mal animo i suc- 
cessi di CarrAIberto, si sarebbe recato in persona a 
IVS.ilaiio ad incoronarlo, onde quel giorno fosse « «an- 
ti/iacito dell'augusta sua presenza », dicendo di mal 
3a.pere chi avrebbe maggiormente goduto : « se il 
buono e gran Pio, vedendo condotta a prospero fine 
la sua impresa e abbracciando l'intera Italia, o TI ta- 
li a riconoscente ed unanime ai piedi di Pio » (ibid, 
8B, 89, 90). Ci vuole, in verità, una gran faccia per 
poter continuare a chiamar sua, di Pio IX, l'impresa 
della ifuerra italica, dopo che Pio IX aveva cosi a- 
p ertamente protestato di non volerne sapere; come 
ci vuole, aff'edidio, un istinto di servilità prodigioso, 
per poter formulare il concetto del papa che si piglia 
bravamente l'Italia tra le braccia^ e dell'Italia, invece, 
che si prostra ai piedi del papa ! (*) 

I poveri romani che sapevano troppo bene come 
stavano le faccende, né osando, d'altronde, dare una 
mentita alle imperturbabili asserzioni dell'abate, ohe 
si vantava, per giunta, di conoscere le cose assai 
meglio di chicchessia per aver parlato in gran con- 
fidenza col papa stesso, restavano li come sbalorditi. 
Dubitavan quasi, o di non aver bene intese le parole 
scritte dell'enciclica, o di mal comprendere quelle 
allora pronunciate da Gioberti, tant'erano opposte. 
Non tardò guari, costui, ad accorgersi dell'angosciosa 



(*) L'autore, se vivesse, non dovrebbe meravigliarsi di ritro- 
vare, non più in un prete, ma in sedicenti positivisti laici, 
ugualmente perdurare l'identico « istinto di servilità prodigioso » 
e, per altra illusione analoga, mutato l'idolo, ma non mutato il 
linguaggio, gareggiare i pfù fidenti coi più scetticamente furl)i, 
nella medesima imperturl)àbile arie stilistica, di cui, precursore 
e fabro insuperabile, a loro fu degno maestro il Gioberti. 
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perplessità, ed, impavido, tenne il seguente discorso: 
4 Figli di Roma, permettetemi ch*io vi parli liberamente: 
Voi amate e adorate l'immortale pontefice che onora 
ritalia e il mondo; e questo solo titolo basterebbe 
alle vostre lodi. Ma non mancano li iniqui che vor- 
rebbero turbare si bella concordia, e s'ingegnano di 
seminar diffidenze, sospetti, dissapori, tra 1 fìgliuoli 
e il padre. Oli, guardatevi dalle subdole arti di costoro, 
e non lasciatevi sedurre ai loro sofismi... Non date 
retta a coloro che, confondendo i due reggimenti, 
attribuiscono al prìncipe le risoluzioni del pontefice, 
al pontefice le deliberazioni del principe... Non ab- 
biate paura che si divelga dal suo popolo un ponte- 
fice che fu primo a ristabilire, tra il popolo e il pa- 
pato, un'alleanza da tre secoli interrotta. Ben si tro- 
vano i perfidi che vorrebbero annullarla, e adoprano 
a tal effetto, le arti più indegne. Ma il gran cuore 
di Pio sventerà le inique trame, » (ib. 90, 91). 

Come, sono iniqui, che adoperano i sofismi e le 
arti più subdole e indegne, e inique trame, coloro 
che, ai 17 di maggio, jì cordavano le proteste fatte 
dal papa il 29 d'aprile? Non parrebbe, invece, che 
tutti quelli improperi! spettassero a colui che sper- 
giurava suU'onor suo, non esser vera la verità? 

Malgrado ciò, anche il 20 giugno, capitato in Bo- 
logna, dichiarò il Gioberti che « il nostro secolo par 
destinato a veder risorgere e rifiorire tutte le glorie 
della patria nostra per opera di un gran pontefice »^ 
soggiungendo che a lui restitutore della nazionalità 
italiana, si apparteneva eziandio, « il risuscitare la 
scienza italiana » (ib. 100); e conchiuse dicendo che, 
coli'enciclica del 29 aprile. Pio IX diede una prova 
novella del celeste suo animo »! (ib. 109). Passato 
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quindi a Firenze, dopo altri dieci giorni, esciamava : 
« Io vengo da Roma, o signori, ed iio veduto colli 
ocelli proprii le paterne sembianze, ho fruita co' miei 
orecchi la divina sapienza del papa liberatore; non 
mi proverò a ritrarvi le une, e a darvi un concetto 
dell'altra : vi dirò solo che Pio, come prìncipe è degno 
ciella Toscana e d'Italia; come pontefice é degno di 
Roma (!). Non date retta a coloro che lo rappresen- 
tano come soggetto ad esterne influenze; perchè di 
mente non meno che di animo, egli sovrasta alla 
turba che lo circonda: egli è italiano quanto noi 
(doveva dire, quanto me\ quanto noi ama l'Italia, la 
sua indipendenza, la sua gloria » (ih. 138). L'il luglio 
conferiva nuovamente al papa il titolo di divino, al 
cospetto delli abitanti di Massa, e con devota unzione, 
affermava che le di lui preghiere, giunte dinanzi al- 
l'Eterno, avevano operato un miracolo^ onde non 
era più a dubitare della yiiiovìsi, assicurata dal cielo! 
£ tanto assicurata, che, fra poche settimane, eravamo 
airarmistìzio Salasco. 

Per tal modo conti vi uò il filosofo a spacciare i suoi 
inni « al gran pontefice che Iddio suscitava pel nostro 
riscatto > (id. 163) ; né si decise a finirla, almeno per 
pudore, neppur quando il gran pontefice, fuggito da 
Roma, aveva anche giuridicamente sancito il suo divor- 
zio dall'Italia, anzi aveva già abbracciato in seconde e 
mostruose nozze la causa del despotismo all'altare di 
Gaeta, pronubo il Borbone di Napoli. Gran destino di 
cotesto Gioberti, ch'egli abbia sempre a peccare per 
esagerate contradizioni ; sia quando cambia giudizio 
e linguaggio rispetto ai principii che sono immuta- 
bili; sia quando si ostina a non mutare i propositi 
riguardo alle persone, benché l'opera loro siasi di 
tanto cambiata/ 
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Come le lodi si mutano in censure. 

Dunque, nulla valse a scemare l'ammirazione di 
prete Vincenzo verso il divino Pio? Dunque, nel 
gran libro del Rinnovamento si trova ancora portata 
alle stelle T infinita sapienza, V inesausta bontà, e 
tutte le celesti virtù del sommo Gerarca? — Ahimè, 
no 1 che quivi, invece, si chiama a severa disamina 
la condotta del papa e la malversazione del suo go- 
verno, come potrebbe fare qualunque più spregiudi- 
cato intelletto. Ma, che avvenne mai a cambiare un 
giudizio, che aveva perdurato si a lungo? 

Ecco qui : non appena il Gioberti pervenne al mi- 
nistero il 16 decembre 1848, suo primo atto fu di 
spedire in diligenza Massimo di Montezemolo e il 
vescovo di Savona al pontefice, per offrirgli il pre- 
sidio di ventimila uomini, spesati, si, dal Piemonte^ 
ma presti ad ogni di lui cenno ; con preghiera che 
ricoverasse nelli Stati del re Sardo, solo degno di 
tanto ospite e dove sarebbe stato adorato come papa, 
e corteggiato e obbedito come principe (I, 384). Pio IX, 
sia che preferisse la gioviale compagnia del Borbone 
a quella notoriamente austera di CarF Alberto ; sia 
che, nel suo giudizio, stimasse indiscrezione Tessere 
imposto come principe ai piemontesi, già abbastanza 
paghi di quello che avevano: fatto è che respinse 
rinvito, ed amò meglio restarsene a Gaeta dove, ap- 
punto, potè dimenticare per poco le noie del co- 
mando principesco, essendovi tenuto piuttosto come 
schiavo. E Gioberti, che avrebbe voluto contendere al 
re Ferdinando, ed al cardinale Antonelli, la gloria 
di gettarsi ai piedi del Santo Padre, ne fu ferito nel 
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più. profondo delFanimo (*). Il che, per altro, non 
lo distolse di fargli mille profferte onde assicurarsi 
l'esclusivo monopolio di debellare i romani e di con- 
durlo sul trono in mezzo ad una siepe di baionette 
piemontesi, e procedendo sui cadaveri di tanti figli 
d'Italia. Ma, anche questa volta, il papa preferì che 
si vituperassero, nell'opera liberticida, le straniere 
milizie d'Austria, di Francia e d'Ispagna, e quelle solo 
invocò : facendo, per altro, significante eccezione per le 
mercenarie truppe di Napoli. Ma il Piemonte, assolu- 
tamente^ noi voile disonorato, come disse con molta 
arguzia nella sua istoria, Michelangiolo Finto, da Gio- 
berti riconosciuto come uno delli onori della libera 
stampa. E tanto bastò ad accendere un'ira profonda 
nell'animo di costui, condannato sempre, per fatale 
destino, a celebrare le opere infauste, ed a condan- 
nare le benefiche. 

Nessuna meraviglia, dunque, se nel Rinnovamento, 
confessa che i suoi passati encomii non erano punto 
veritieri, e li giustifichi col dire che « era senno il 
fare ogni sforzo per tenere in credito quel nome »; 
quasi che fosse senno il nutrire fallaci lusinghe, o 
sia lecito il tradire, in ogni caso, la verità; quasi 
che non sia, invece, precìpua vergogna della morale 



(*) Questo fatto, poco noto e da niuno ricordato oggidì, getta 
luce significativa anche sull'atteggiamento di Carlo Alberto — 
la spada d' Italia! — il quale agognava ad anticipare il servizio 
reso dipoi al pontefice dal Bonaparte, restaurandolo in Roma 
e spegnendo la repubblica romana, (V. opuscolo di Carlo Pisa- 
cane sugli Auvenimenti di Roma del 18^9, dal quale rilevasi che 
Gioberti, a nome del re dì Sardegna, offriva le sue armi a Pio IX... 
tutte le forze pidniontesi al Santo Padre per tutelare la legittima 
autorità contro pochi tumultuanti). 
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gesuitica, quella di pretendere che il fine giustifìch: 
i mezzi^ come troppo apertamente riconosce, anche 
stavolta, d'aver fatto il Gioberti. Il quale, non con- 
tento adesso di ricopiare tutte le accuse che si 
vanno facendo ogni dì contro Pio IX e il di lui 
governo , spinge la vanitosa sua critica sino ad 
al punto di scemargli persino il merito delle primitive 
riforme, dicendo che solo a lui medesimo spetta tal 
merito, imperocché il papa non avrebbe cominciata, 
tampoco, r opera del Risorgimento, « se non fosse 
stato indotto, e quasi rapito a farlo, dal quadro ideale 
che io feci del pontificato cristiano » com' egli si 
esprime (II. 564). — Fin che Pio IX disconosceva 
r Italia e voleva risparmiato il sangue dei croati, senza 
per altro risparmiare quello dei romani, andava tutto 
bene, ed era pur sempre quasi rapito dalla politica 
giobertiana. Ma, dal momento che rifiutò le armi 
profertegli dal suo grande inspiratore, cambiò affatto 
natura, e, da sapientissimo qual era, diventò e sì 
ignorante « da non conoscere i primi elementi della 
politica », e, da non sapere che fossero li ordini 
costituzionali ; onde talvolta Pellegrino Rossi « fu 
presso a disperare di cavarne qualche costrutto >, e 
ad un altro valentuomo « non riusci mai di fargli 
intendere che l'Italia fosse una nazione » (I. 449). E 
chi ora ci afferma queste cose è quel medesimo che 
già decantava la di lui celeste sapienza! 

Quanto, poi, alla bontà dell'animo, non esita ora 
il Gioberti a sostenere che Pio IX fu capace « di 
venir meno alla data parola » e di violare la persona 
di Rosmini, e di « tradire in mano delli altrui sgherri 
r ospite onorando e 1' amico » ; e come principe e 
come papa, di usare tali termini, di cui avrebbe onta 
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un privato (I. 466-7). E dopo ciò, esclama tutto com- 
punto : « Nìuno riconosce più che io mi faccia la 
santità esemplare della vostra vita, e la bontà delle 
vostre intenzioni » (1. 481^. Ma, in prova di siflFatta 
bontà d'intenzioni, rammenta Tlnvito da lui fatto 
air Austria, « al macello, non di stranieri e di uomini 
d' altra fede, ma dMtaliani catolìci, e suoi proprii 
sudditi )>; e la benedizione impartita ^ alle armi as- 
sassine di Ugo Bassi » (ibidj. E soggiunge eh' ei si 
leva i buoni e i valenti d'attorno per dare accesso 
e fiducia solo ai dappochi e ai cattivi: — che fra 
ì cardinali, i prelati ed i laici, lascia li ottimi per 
scegliere i pessimi : — che le sue camere, sicure ai 
tristi, sono infide o di periglio solo ai virtuosi : — che 
in ogni elezione si appiglia sempre al peggio, onde 
sceglie per ministro Antonelli, per alleato T Austria, 
per rifugio Gaeta; tra i chiostri, i gesuiti ; fra i prin- 
cipi, i più dichiarati nemici del nome italico (I. 482). 
In prova di siffatta bontà d'intenzioni, ricorda che, 
partendo da Gaeta, la sua lingua « non ebbe voci di 
benedizione che pel re omicida, e pe' suoi satelliti » 
(I, 486) ; — ricorda che, la di lui mercè, « il papato 
moderno è in lega perpetua colli oppressori e op- 
pressore egli stesso; attende di continuo a cure pro- 
fane e mondane di privilegi, d' interessi, di giurisdi- 
zioni ; trasanda la legge evangelica ; permette che la 
religione di Cristo traligni in fariseismo; presta fa- 
cile orecchio ai faziosi che abusano l'autorità sua a 
danno e discredito delli innocenti; e quel poco che 
fa di sacro, versa per lo più intorno a certi acces- 
sori di astruserie teologiche e di divozioncelle, che 
fruttano assai meno allò anime che ai gesuiti », onde 
nasce il dubio che « un tale instituto sia opera di- 



158 



CAPO IV — GIOBERTI B PIO IX 



vina, 6 che, rendendoci miseri in terra, ci possa fare 
beati in cielo » (I. 490). Per cui, « Tesito finale sarà 
la mina della fede catolica in Italia » ; nò solo in 
Italia; poiché questa nazione « forse troverà chi la 
segua » (ibid). — Avete inteso ? 

Ebbene, credete, voi, dopo si tetra dipintura, che 
sia lecito a un buon cristiano di professare, non già 
una fede religiosa, ma anche solo un' opinione poli- 
tica, diversa da quella del papa? — Pur troppo no: 
imperocché il teologo Gioberti ha sostenuto altre 
volte in via assoluta, e senza eccezioni, la tesi che 
« una politica dichiarata solennemente immorale ed 
ingiusta dal sommo gerarca non può essere fatta 
buona se non dalli eretici » (Operette 13). 

Parrebbero dunque eretici pressocché tutti i galan- 
tuomini, non affatto ebeti, o satelliti della compagnia. 
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CAPO V. 

Gioberti e Carlo Alberto. 

Le grandi e fortunose vicende onde fu tessuta la 
vita di Carlo Alberto, lo circondano adesso di tale 
nebuloso prestigio, da farlo parere personaggio piut- 
tosto da romanzo che d' istoria. Nato principe, edu- 
cato a Ginevra in privato collegio ; divenuto con - 
spiratore ; poi re, e morto alla fine in lontano 
esilio, egli può porgere amplissima tela air ordi- 
natura di fantastico dramma entro cui far campeg- 
giare la sua figura protagonista. Anche la scarna 
altezza della persona, il profondo pallore del viso, 
r inalterata mestizia dello sguardo, e la monastica 
austerità del costume, valsero a conferirgli un non so 
che d'ideale, più conforme al mistico fervore del 
medio evo, che alla prosaica morbidezza dei tempi 
moderni. É fama che pregasse molto, mangiasse poco, 
dormisse meno, ridesse mai. Talché presentava vera- 
mente r immagine di un cavaliere antico redivivo. 
Tutti coloro che ebbero occasione di parlare con lui, 
narrano unanimi di non aver saputo difendersi da 
certo senso, quasi di magnetico influsso, tant* erano, 
dicono, in queir uomo, il fascino dalli occhi e il leno- 
cinlo della parola. Fuggiva con manifesta trepida- 
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zione, dal comparire in pubblico; e le poche volte 
che era costretto a trovarsi in mezzo alla folla, fòsse 
pure a lui festeggiante, si sentiva assalito come da 
arcano sgomento; quasi che Tonda della moltitudine 
lo soffocasse, o la compagnia delli uomini fosse per 
lui elemento eterogeneo. 

Anche la sua vita politica può prestare non poche 
scene a tal quadro; coli' aggiunta, per altro, di tinte 
truci e sanguinose. Cominciò egli col subornare "le 
truppe del suo parente e del suo re, per dar forza 
ad una costituzione più presto spergiurata che pro- 
clamata; e finì col deporre la regia corona, disperato, 
alla sua volta, per T indisciplina di tanta soldatesca, 
ma lasciando inviolato lo Statuto novello. Se non che, 
dal giorno che entrò furtivo in Milano per rasse- 
gnarsi all'austriaco; a quell'altro in cui, dopo quasi 
un trentennio, furtivo ne usci alla sua volta tradito, 
per obbedire all'austriaco patto, e sottrarsi alla furia 
popolare, quante e luttuose vicende ! 

Apostata dei carbonari nel ventuno e carnefice 
della Giovine Italia nel trentatre, egli fu argomento 
delle più solenni imprecazioni della poesia moderna, 
dall' esecrato Carignano del Berchet al Savoiardo dai 
rimorsi giallo del Giusti, ingegni che pur formano 
invidiato splendore del partito monarchico costituzio- 
nale, già i^esi entrambi nel sepolcro, a breve distanza 
del principe da loro prima maledetto, e poscia rim- 
pianto. 

Il primo fallo venne aggravato coli' ignominiosa 
espiazione del Trocadero ; né valse ad alleviare il 
secondo, 1' essersi fatto troppo tardo e perplesso 
amico dei nuovi tempi. Però, quando fu visto affron- 
tare impavido le palle nemiche; anzi, cercare ansante 
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la morte nelle ultime battaglie ; quando, dal destino 
salvato da tanti pericoli, e costretto a sopravvivere 
a tanti infortunii, lo si vide allontanarsi dal campo 
di battaglia, dove pur lasciava i suoi figli, ed attra- 
versare rapidissimo le commosse provincie, senza 
mai volgere il capo un istante, neppure per dare 
un estremo addio alla sua casa, e fuggire lontano, lon- 
tano, quàsi fosse inseguito dalle furie e non sostare che 
sull'estremo lembo del continente europeo, come vo- 
lesse sottrarsi air incubo di nefandi misteri, o, forse, 
per aver agio di ripensare con più intensa amarezza 
in quella longique solitudine, ai passati trascorsi, e 
procurarsi l'acerba voluttà di macerare più presto 
nelle angosce dei recenti disinganni, e perirvi infatti 
tra pochi mesi ; — allora tutti rimasero stupiti in 
vista di si arcano spettacolo, ed anche i più avversi 
a quel principe, purcìiè di buona fede, compresi da 
sì luttuosa catastrofe, pubblica e domestica, china- 
rono mesti e pensosi il capo, vaghi bensì di cercare 
qualche spiegazione conforme ai ' loro concetti, ma 
incapaci di trovarne una, se non, per analogia, fra i 
drammi istorici di De Lavigne, e le cronache greche 
dei tempi favolosi. 

Ad ogni modo, quando li adulatori di Carlo Alberto 
sostituirono ai contestati titoli della Spada d' Italia e 
di Eroe delV Indipendenza, quelli altri più pietosi e 
più veri, di esule d' Oporto e di martire di Superga, per- 
sino i più insistenti av versarli si tacquero; che li animi 
gentili sanno comprendere e rispettare i dolori anche 
dei nemici, e sempre, poi, sentono i riguardi dovuti ai 
vinti ed alli estinti: e ciò senza defraudare l'istoria dei 
suoi sacri diritti. Angelo Brolferio, che non si vantò 
mai difensore, né troppo tenero amico del monarca 
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defunto, o della monarchia, senza intralasciare pur 
uno delli errori officiali di Carlo Alberto, ben mostrò 
nella sua narrazione, come si possa adempiere alla 
verità, senza colmare d'oltraggi la persona di chi li 
espiò con si ineffabili dolori, e non si trova più in 
grado di respingerli, né di vendicarli. 

Gioberti, invece, che tanto stomacò colle smaccate 
sue adulazioni al re vivo, non ebbe ribrezzo di insul- 
tarne le ceneri con postumi vilipendii; dando così 
resempio della più odiosa depravazione del senso 
morale, che siasi mai conosciuta. 

I^odi a C, Alberto vivo. 

È inutile ora ripetere tutte le fastidiose lodi a 
Carlo Alberto, onde riboccano i grossi volumi ante- 
riori del Gesuita moderno^ poiché son note già troppo. 
Solo ricorderemo di volo quelle che trovansi condensate 
nelle ultime Operette^ dove si parla ad ogni pagina 
« della bontà, della sapienza e della fermezza (p. 31, 52) 
del principe benefattore e liberatore (p. 43). La prov- 
videnza fece dono airitalia di un principe, egli dice, 
« le cui magnanime intenzioni superano ogni lode e 
che, per l'animo benevogliente, trova nel corso dei 
secoli pochi pari, o simili, a cui poter essere parago- 
nato » (p. 40). E vi mette in compagnia anche il papa 
e Leopoldo di Lorena, che vorrebbe fatto imperatore 
d'Austria! (p. 112). Un giorno, parlando ai soldati, 
esclama: « Un magnanimo prìncipe, riformatore e li- 
beratore, è vostro capo, anzi vostro compagno, perchè 
primo nelle fatiche e nei pericoli, vi anima e guida 
alla vittoria, non solo col comando, ma coU'esempio. 
Rara fortuna di avere per duce e commilitone un 
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re salvatore; fortuna che i nostri padri sospirarono 
ardentemente, e a noi solo è conceduto di possedere ». 
E spinge l'invereconda lode sino al punto di ricordare 
li Iddii e li eroi già descritti con versi immortali dal 
più antico dei poeti, (p. 02). Altre volte impegnò la 
parola stessa del monarca rigeneratore per assicurarci 
che il di lui regno sarebbe stato « la migliore delle 
democrazie e delle repubbliche » (p. 79) ; imperocché 
CarFAlberto unisce « la pietà e lo zelo dì un figlio 
devoto della chiesa alle virtù delVeroe e al senno 
del riformatore > (p. 89). Che anzi, per eccitare il 
mondo « ad ammirare le virtù eroiche del monarca 
guerriero », affermò che persino le infauste memorie 
del 21 dovevano accrescergli stima, come già disse, a 
proposito di Vicenza, che i rovesci della guerra erano 
da imputarsi a gloria ed a fortuna; e, parlando del- 
Tenciclica del S9 aprile, che essa era novella prova 
del celeste animo del papa. Ecco le di lui precìse 
parole : « A me parve di ravvisare nella casa di 
Savoia e nel principe che la rappresenta, la speranza 
armata d'Italia, convertendo in ragioni di fiducia, 
quei fatti medesimi che, nei più, partorivano un'o- 
pinione contraria. Mi sembrò di vedere nel tentativo 
forte, benché infelice, del 21, i presagi del 48; e osai 
divinare in Cari' Alberto il principe liberatore » (p. 97). 
Altrove, poi, voleva che « la sapienza, Tintrepidità, 
Vinvitto valore di Cari* Alberto » fossero « non solo 
argomento umano, ma pegno divino di sicurezza » 
(p. 155). 

Dite, lettori, in buona fede : sono adulazioni co- 
deste, o vi sembrano prette verità ? Vi pare che, dopo 
aver scritto quelle pagine, abbia buon garbo il Gio- 
berti di farsi, lui ! ad inculcare allì italiani di « can- 
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sare quelle esagerazioni che nuociono più ancoira dei 
biasimi » ; ed a predicare che « le iperboli tolgono 
la fede, le lodi false cancellano le vere », ed altii 
simili proverbii ? (I, 496). Dite, fra adulazione e adu- 
lazione, quale vi sembra, « più colpevole, più vergo- 
gnosa, più vile, più pregiudizievole », quella fatta ai 
re vivi, o quella ai defunti ? É impossibile il dubbio : 
eppure il Gioberti che prosegui con si freneticiie lodi 
la vita di Carr Alberto, polche questi ebbe chiusi li 
occhi, non solo si fé a colmarlo di vituperii, ma, com'è 
suo stile, impiegò diverse lunghissime pagine a giu- 
stificare la enorme contraddizione, dicendo essere 
« civil prudenza » bruciare l'incenso dinanzi ai re- 
gnanti, ed « obbligo postumo » lanciare i dardi delia. 
maldicenza suUi inoffensivi cadaveri. (I, 493-499). 

Cosa dice di C, Alberto morto. 

Odasi testualmente Toràzione funebre dell'abate 
Vincenzo sulla tomba del principe : « La nota inca- 
pacità sua doveva avvalorare la regola ordinaria che 
toglie al sovrawo inviolabile i carichi di sindacato. 
Cosi ai consigli dei periti spesso prevalsero i voleri 
capricciosi del prìncipe, e quindi li indugi funesti, i 
subiti disastri e le miracolose perdite » (I, 226). Più 
innanzi si lagna che siagli venuta meno la parola 
del principe (I, 270). « Ninno poteva immaginare nel 
principe tanta deboU zza e improvvidenza, quanta 
infatti ebbe luogo.. . tutti errammo nel confidare nella 
fermezza e sincerità del principe » (I, 234-5). E il 
lamento della parola venuta meno è per dispetto 
dell'impossibilità in cui fu posto d'intervenire in To- 
scana; e l'accusa di debolezza ed imprevidenza, di 
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poca fermezza e di nessuna sincerità, è prodigata 
perchè Carlo Alberto non volle che egli fosse l'eletto 
SL comporre « un ministero più omogeneo e propor- 
zionato alle condizioni dei tempi » nell'agosto del 48, 
come, a sentir lui, tutti i suoi colleghi desideravano; 
e per tal modo frustò la speranza sua, e di coloro 
che bramavano <t il detto officio fosse a lui asse- 
gnato » (I, 235). E poiché il malaccorto principe gli 
fece tale ingiuria è ben giusto che da quel grande 
capitano che era prima, sulla cui sapienza e valore 
erano fondate esclusivamente le sorti italiane, sia di- 
venuto ad un tratto la causa delle sofferte sconfìtte ; 
le quali nacquero « non mica dai falli dell'esercito ina 
da quelli del Capitano » (I, 244). 

Cosi, quel prìncipe che aveva sempre dato prove di 
senno meraviglioso, diventò scemo ad un tratto e 
sleale, essendosi « appigliato al partito peggiore » 
quando, posto nel bivio di accettare la di lui rinuncia 
a ministro nel febbraio del 49, o di sciogliere l'intero ga- 
binetto, ed il nuovo parlamento e farsi iniziatore della 
guerra civile, egli preferì di congedare lui solo. E per 
questo gran fallo, esclama il Gioberti : « doveva io ragio- 
nevolmente temere che il re fosse per mancarmi ? né già 
io ignorava la sua debolezza e la sua poca fede: nota mi 
era la ruggine che mi portava: ma sapeva pure 
quanto in lui potesse la gelosia de' suoi diritti e il 
terrore dei demagoghi. Poteva io credere che avrebbe 
posposto ad un miserabile puntiglio, la sicurezza della 
monarchia, l'onore della corona, e il suo trono me- 
desimo?» Poi non contento di fare da sé medesimo 
il proprio panegirico, cita la testimonianza di un li- 
bellista francese, il quale scrisse nella Révue des 
deux mondes che « Charles Albert en n' appuiant pas 
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8on ministre (è questo il dente su cui va sempre a 
battere la lingua) a fait preuve d'une inintelligence 
complète». Quindi soggiunge l'autore: «Le mie re- 
lazioni personali non avrebbero nociuto né a me, né 
alla patria, se Carlo Alberto mi avesse tenuta la sua 
paróla-^ io non ebbi altro torto che di credere a que- 
sta» (I, 877). E, nella sua modestia, dimentico d' avere 
altre volte confessato che tutti contribuirono io quella 
occasione alla sua caduta, ora vorrebbe dare ad in- 
tendere che tutti ne trasecolarono, e che il « re non 
chiese neanco di vederlo, forse per un po' di ver- 
gogna » . 

Ma proseguasi ad ascoltare la funebre perorazione. 
Carlo Alberto «amava per natura la gloria; ma l'amore 
tralignava spesso in invidia e gelosia meschina^ qua- 
siché l'altezza dellì altri la sua adagiasse. Voleva 
aver solo il nome, il credito e il merito delle imprese ; 
e, non essendo capace di condurle col proprio senno, 
astiando quello delli altri, le minava senza rimedio. E 
siccome non poteva affatto ignorare la tenuità delie 
proprie forze, quelle delli altri lo ingelosivano, sti- 
mando con quell'antico imp^^ratore, pericoloso se un 
cittadino privato ha più rinomo del principe; e re- 
cando tale angustia d'anima, non solamente -nel go- 
verno del regno, ma eziandio nell'indirizzo della fa- 
miglia. Sventura antica d' Italia, poiché già il Macchia- 
velli si doleva a' suoi tempi, che i principi italiani, quella 
virtù che non era in loro, temessero in altri, e la spe- 
gnessero»! (I. 498). E non solo delli atti esterni, co- 
munque privati, fa il Gioberti si aspra censura ; che 
egli osa spingere lo sguardo sacrilegamente scrutatore 
persino nelle più intime latebre dell'animo suo, per ac- 
cusare la superstiziosa natura de' suoi sentimenti reli- 
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giosi. « La vaghezza di primeggiare, egli dice, influiva 
nella religione che professava ; la quale non era fìnta 
ed ipocrita, come dissero i suoi nemici ; ma tendente a 
superstizione, parte per abito di natura, e parte per 
difetto di tirocinio: guidata dal terrore anziché dal- 
Tamore, meno sollecita della sincerità e generosità 
delle parole e delle opere, che delle pratiche esterne 
delle divozioni e delle penitenze, nelle quali egli ec- 
cedeva a scapito della salute ». E spinge le bieche 
insinuazioni fìno al punto di asserire che udiva, 
« forse non senza un certo diletico d' involontario 
compiacimento », l'adulazione fattagli, a detta sua, 
da un cortigiano, « che un di sarebbe adorato sopra 
li altari » (1. 499). 

E non è ancora finita ; poiché, adesso che è morto, 
importa sapere che l'Alberto « era irresoluto in ec- 
cesso, e quindi incostante : dal che nacquero, le sue 
vicissitudini politiche, e in gran parte i suoi travia- 
menti, lì governo stretto si affaceva meglio del largo 
alla sua tempera (sic). Niuno ignora quanto penasse 
a dar le prime riforme (e qui non risparmia di rin- 
facciargli il titolo di re tentenna). La perplessità dello 
spirito era in lui accresciuta dalla fievolezza di cuore;... 
nei tempi torbidi era altrui facile l'aggirarlo collo 
spavento ».... Egli ebbe i vizii delli uomini deboli, i 
quali- « vogliono essere cupi ed infinti; cercando di 
supplire colla simulazione e V astuzia al vigore e al 
senno di cui sono manchevoli » ; con questo di peg- 
gio che, mentre li altri commettono tali turpitudini 
solo « per tendenza naturale », in C. Alberto « s'ag- 
giungeva la consuetudine contratta da privato ». Egli 
apprese sin dai primi anni la massima di Luigi XI, 
^e di Francia : chi non sa fingere, non sa regnare^ 



e non si Tacova scrupolo di usarla < esisndio ns9 
lilieì negoziati... Coloro che ebbero occasione di | 
ticarlo sanilo molto bene come fOBse iibìle a coj 

l'avversione e ti dispregio colte carezze; . 

desse biu'larsi delle persone, aggirarle, commi 
male fra loro; non per nequizia (soggiunge ili 
logo) ma per sollazzo » (I, 49y, 500). | 

A render completo il ritratto non lìimentical 
berti ili accennare II ghigno falso e la dubia i 
nelle promesse, « poicbè slimava il non atteod 
parola esser privilegio dei principi •. E gli rin 
vera persino d'aver voluto tener la sua predlj 
< vìa di mezzo t; aggiungendo die In certe dj 
sionl, a il terrore gli chiuse li occbi al vitupeti 
Né ricordando, io smemorato, d'aver assprito R 
volte, quando 11 re era vivo, come nel tentativo! 
del 21, egli avesse saputo divinare l'eros àa 
ora die è mor1<« s' intrattiene per lunghe pa^ll 
vituperare qael Tutto, pel quale » tradì It iaS 
macchiò il nome di Carignano, e disi norù il rega 
Per il che, vien naturale che se lì italiani avesi 
avuto il giudizio di arguire da quell'impresa 1'^ 
della guerra A' indipendenza, non avrebbero poj 
temerne che disonore e tradimento. Bisogna v 
con quanta perspicacia si dilunga ora 11 Oiober^ 
insegnare al re morto come avrebbe dovuto c 
tarsi in quella occasione, perchè fossero riepasd 
' al suo nome l'inramia, e al suo core rimorM | 
no • ! Bisogna udire con quanta serietà si ta, ù 
insegnargli, a proposito della guerra combatti! 
lapagna, • come la coscienza e l'onore non | 
mettevano di prender parte a un'impresa il 
contraria al giure delle nazioni >, GSnza eh< 
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scusarsi d^esservi stato costretto, né anche moral- 
mente, « perchè Taverne menato vanto nel bando 
che poscia annunziò il suo regno, e i sussidi! porti in 
appresso ai pretendenti della penisola iberica, esclu- 
dono una violenza estrinseca, e argomentano una li- 
bera elezione » (I. 603;. Onde non c'è proprio scusa 
che tenga: Tabate ora si mostra inesorabile. 

Cosi, quel principe che, vivo, era privilegiato di tanta 
sapienza da bastar solo a salvare Tltalia anche dopo 
tutti i rovesci del 48, dopo morte divenne tanto insen- 
sato che « chiunque l'ha conosciuto sa che era inca- 
pace di ogni combinazione mentale un po' estesa e in- 
tranciata :i^ (I, 504). Pur nondimeno voleva far tutto 
da sé, tutto vedere coi proprii occhi, tutto coman- 
dare personalmente. Onde sono pur stolidi coloro che 
pretendono giustificarlo di tutte le iniquità commesse 
nel primo decennio del suo regno, dandone colpa al 
ministro. No : « in primo luogo, questo presupporrebbe 
in Cari' Alberto una semplicità incomprensibile » grida 
il Gioberti ; e poi « eh' conobbe Tuno e l'altro, ha per 
fermo che il ministro non fece niente d'importante 
sensa il consenso, espresso, o almen tacito e pre- 
sunto, del re, il quale, mantenendo in seggio un tal 
uomo, mostrava il suo proponimento ». 

Carlo Alberto 
non voleva V indipendenza italiana. 

Né si dica più mai che Carl'Alberto amasse l'indi- 
pendenza italica, la libertà, imperocché, « il principe 
che ammogliava il suo primogenito a una principessa 
austriaca, e affiliava per tanti anni la politica esterna 
al conte Solare della Margherita, permettendogli di 



darle un pessimo ludirìEzo, di spedire alle corti stra- 
niere oratori retrogradi, e di soccorrere con laute 
somme Carlo di Spagna e Michele di Portogallo, non 
pensava a ordire una lega, e portar la bandiera del- 
l'indipendenza contro l'Austria: il principe eh© inca- 
tenava la stampa, proteggeva 1 gesuiti, dava, loro in 
balìa l'educazione, penava a concedere liberali riforme 
anche quando Pio IX ne aveva dato l'esempio, e in- 
cominciava il suo regno con polìtiche carnificine, non 
si proponeva dì educare i suoi popoli al sistema rap- 
presentativo (1,506). Insomma Carl'Alberto, il magna- 
nimo, fu ancora più tristo dì Carlo Felice, mentre «le 
giustizie del 33 furono orrenda, e ineacusabili, e su- 
perarono per ogni verso quelle di dodici anni prima. ' 
Oltrecchè «nel SL sì sarebbe assai più incrudelito, 
se Carlo Felice non si opponeva», mentre Carl'Alberto 
lasciò che i carnellci agissero a loro posta. 

Non vi Illudete, no, sulle Intenzioni di Carl'Alberto 
anche quando s'è mosso alla guerra d'indipendenza; 
perchè egli « sventuratamente divideva troppo l'esser 
suo da quello d'Italia, la sua gloria particolare dal 
ben publicD » ; pronto essendo a tutto sacrificare 
«piuttosto che far cosa che nella sua opinione po- 
tesse diminuire la sicurezza dì quella*. Né, combat- 
tendo, «aveva un vero concetto della nazionalità co- 
mune : mirava piuttosto ad accrescere i tuoi dominii, 
secondo la volgare ambizione dei re, e la vecchia pra- 
tica di casa Savoia, eh a a redimere la penìsola» (■). 
Tant'è vero, che non volle mai saperne di fare lì ap- 
parecchi indispensabili al trionfo della causa italiana, 
e non sì mosse che quando non fu più in poter suo 
il rimanere: «onde l'esercito passò il Ticino cbe il 
tedesco era già fuori di Milano, stala sola al cimenlo 
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e alla gloria di metterlo In fuga » (I, 609j; talché asso- 
latamente « non era degno di tanto onore > (I, 516), 
di farsi, cioè, campione d* indipendenza. 

Or dicano i lettori se non par loro di leggere una 
pagina di quelle tante istorie, o di quei tanti gior- 
nali republicani, contro cui si velenosa bile vomitò 
sempre il Gioberti ! — Se questa è la verità, perchè 
gridare che erano nemici d'Italia e agenti austriaci 
coloro che l'hanno sempre detta? Se no, perchè si 
compiace ora il filosofo di copiare le accuse proferite 
già da* suoi avversarli ; e di propalarle, a scorno di 
un morto, dopo aver fatto tanto chiasso contro chi 
ebbe almeno il coraggio di cantarle in faccia al 
re vivo? Perchè aspettare adesso a dichiarare che 
Carlo Alberto non aveva mente di capitano, e che, 
anzi, « era digiuno fin dei primi elementi della mi- 
lizia » (I, 509), mentre quando eravate in tempo utile 
di rilevare tali difetti, gridavate, al contrario, ch'egli 
era capitano degno dei tempi eroici, e vi congratu- 
lavate coir esercito per la « rara fortuna di avere 
per duce e commilitone un tal uomo ?» (Operette^ p. 62). 
Perchè soltanto ora venite a dirci che Cari' Alberto 
« giocò le sorti d' Italia per vanità presuntuosa, e 
puntiglio di commando » (I, 510) ; e che egli mancava 
ad ogni suo debito, e tradiva tutti coloro che dove- 
vano stargli più a core; tradiva la Toscana, tradiva 
il Piemonte (I, 513); tradiva, minava V Italia; tradiva 
e disonorava il principato (I, 514) « minò la patria 
e sé slesso » ? (II, 74). Con qual core instate adesso 
per farci intendere che, « la sua disgrazia fu meritata» 
(ibid.) e « meritata V espiazione » (I, 519), per cui cer-^ 
cate fino deridere la pietà che altri potrebbe sentire 
per r alTanno de' suoi ultimi giorni, crudelmente os- 



servando che, alta fine, « Cari' Alberto fìi vi^ 

proprii errori; ma non Bi può dire lo stesso \ 
poveri soldati condoni invtUmenle al ma 
(ib. 517). 

in nome di Dio: se 6 vero che Carlo AlbeR 
sin dall'infanzia reo di tanti difetti : e se è f 
andò mani mano a^rgravundoll con altre col[^ 
siffatti tradimenti, perctiò durarla un intero ^ 
a cantarne la lodi e a celebrarlo per poco 0< 
essere sovrumano? I 
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La bella scusa che Qioborti adda'ie a glui 
tanta contradizione, uditela, è queslar cioè, chj 
lodi erano tanto esageiute da non poter esstn 
colo fossero credute da cliti^chessia: « nluno allq 
ingaoDO intorno al senso dell'encomio >. — Ma' 
dunque, li ha fatti tutu quelli encomli! P( 
Tasso dice che < le lodi sono quasi consigli ei 
timenU ilei meritarle, e fanno vergognare dej 
pria Imperfezione colui che non se ne conosce j 
E poi perchè «l'amor proprio dei potenti è til 
schizzinoso, e non solo si sdegnano del rimi 
ma vogliono aver tutti i meriti, e sifesso ria 
buoni partiti, se tocca ad altri il merito J 
dati». — Dunque, siccome Gioberti voleva''! 
(]uel re a fare la guerra d'In !ipendenia; flj 
quel re, quand'anche l'avesse trovata ubiti 
glorioslsEima, si sarebbe guardata bene dall'I 
della, d»l momento che altri avesse osato a 
gliene il pensiero, cosi l'autore del Gesuita li 
Anse che quel pensiero fosse sempre stato nel 
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di Carlo Alberto (*), rassegnandosi, con magnanima 
umiltà, di cedere per poco a lui Tenore della prio- 
rità del concetto, salvo a reclamarlo per sé a tempo 
migrliore. Odasi il letterale ragionamento dell' abate: 
« Questa delicatezza ambiziosa di tempera (propria di 
tutti i potenti) predominava massimamente in Carlo 
Alberto; tanto che, per moverlo alla redenzione di 
Italia, bisognava attribuirgli il concetto generoso, 
coprire li errori suoi, connestare i principli del suo 
regno, e palpare insomma il leone per ammansarlo y>. 
Chi trovasse incredibili tutte le qui esposte enormità, 
si compiaccia cercarle nel testo (I, 507}. 

Ma più cinica ancora è la conclusione: «Io poteva 
usare simili artifici rettorici senza taccia di bugia, 
quando non ingannavano alcuno f?), e senza nota di 
adulazione, poiché erano dettate dall'amore del pub- 
blico bene»! Dalla prima delle quali proposizioni ma- 
nifestamente si scorge, secondo la morale giobertiana, 
le bugie essere peccaminose soltanto quando sono 
piccole, e diventare virtù quando sono grosse; e nella 
seconda si trova il solito *gergo gesuitico, del fine 
che giustifica 1 mezzi. 



(") È l' odierna tattica ^puerile, sebbene sì veccliia) di quei « ra- 
dicali di Sua Maestà» clie adulano il re morto e il re vivo, at- 
tribuendo a loro merito il poco bene compiuto dalla operosità 
(benché tassata cotanto) della nazione; e a colpa del popolo at- 
tribuendo le malefatta dei governanti, insinuano e perpetuano 
r iUusione, che tutte le lil)ertà, tutte le riforme economiche, tutti 
i sociali provvedimenti augurati, possano conquistarsi al popolo 
a forza di adulazioni al Principe o a' suoi ministri. Inutile ri- 
cordare le esperienze della storia: come per Carlo Alberto e per 
Pio IX, si vive nel regno delle favole e dei miti; e d'altronde i 
radicali e i socialisti, in Italia, pare non conoscano della storia 
del loropaesesc non ([uel tanto che appresero dai soliti manuali... 
ad usum delphini. 
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Ma quar è la ragione per cui s'è risolto Gioberti 
a cambiare improvvisamente di metro, ed a farsi ine- 
sorabile accusatore avanti all'Europa dì tutti i delitti, 
pubblici privati, veri o supposti che sieno, di un 
uomo appena sceso nel sepolcro? 

Come scrive un ex-ministro. 

Da quanto si è detto si saranno accorti i lettori 
che la ragione unica di tanta contraddizione sta nel 
fatto della fermezza con cui Carlo Alberto s' è opposto 
al progetto dell' intervento in Toscana, e nell' istin- 
tiva diffidenza nutrita sempre coltro di lui. «Fin da 
quando io era ancora assente, narra il Gioberti, e fu 
commesso a Cesare Balbo di fare una nuova ammi- 
nistrazione, questi mi desiderò per compagno, ma il 
re non ne volle sapere» (*); e questo fu gran torto, 
imperocché bisogna sentire quanti vantaggi, modesta- 
mente accenna r abate, sarebbersi ottenuti quand'egli 
fosse stato ministro. 

« Parve al principe indegno della sua corona che 
un esule rimpatriato girasse le sorti del regno; od 
erangli spiaciute le eccessive dimostrazioni d'amore 
che io avea ricevuto nei varii paesi: fors' anche, non 
avvezzo alli ordini costituzionali, non amava d' aver 
un ministro libero e indipendente, che non pensasse, 
col senno d'altri, e volesse governare a modo suo». 



(') Questi ricordi del primo ministero democratico ("per tale 
venne acclamato il breve ministero Gioberti) della Storia Sabauda, 
servano a scaltrire ([uegl' ingenui « democratici » che ancora 
oggi nutrono illusioni e impazienze e puerili speranze di ciò che 
farebbero, se chiamati a comporre un ministero. 
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E per si ignobili cagioni « egli rigettò per due volte 
la mia politica, esclama di nuovo il ministro licenziato, 
benché fosse la sola onorala e sicura: due volte rese 
vane le pratiche da me incominciate per salvare 
ritalia; due volte mi abbandonò alle fazioni cospi- 
ranti alla patria ruina, due volte mi pospose ad uo- 
mini che, in fatto di sufficienza e di meriti civili, jo 
poteva senza orgoglio rifiutare per eguali, non che 
accogliere per superiori» (I, 511-512). 

Per tanto eccesso, Filippo Qualterio che attende 
in Firenze a pubblicare l'istoria delli ultimi rivolgi- 
menti itoltam, nelTintento di purgare la memoria di 
Carlo Alberto fin dalle più gravi sue colpe, nell'ultimo 
volume testé' pubblicato non mancò di riprendere 
l'autore del Rinnovamento civile. Per il che, ora il 
Gioberti si fa a sostenere, ch'ei non ha inteso offen- 
dere la memoria di quel grande : anzi, soggiunge, « mi 
studiai di essere più benigno che aspro censore»; 
imperocché «mi sarei reputato uomo vilissimo a voler 
vendicarmi sulle ceneri d'un estinto » (*). 

Quindi, anziché fare ritrattazione di alcun' accusa 
mossa a Carlo Alberto, le conferma tutte, anzi vanta 
essere « quel suo ritratto esatto e fedele da ogni 
parte » (*) ; quasi che per Gioberti l'essere cupo ed 
infinto ed invidio e mancator di parola e violatore 
della fede, e traditore della patria, siano cose da 
nulla! Quasi che sia poca infamia per lui l'essere rie- 
scito all'Italia « assai più esiziale del re di Napoli »! 
(1, 526). Croie di addurre una gran scusa il sofista 
alla sua maldicenza perché « quasi ninno dei difetti 
é disgiunto dalla sua scusa ». Giudichino i lettori se 
puossi fare accusa più gesuiticamente maligna di 
questa con cui il Gioberti, per provare la moderazione 
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de' suoi giudizli verso Carlo Alberto, viene ad impu- 
targli di nuovo tutte le patrie sventure: < Pogniamo 
che un uomo, o digiuno affatto dell'arte medica, o 
appena novizio, assumesse la cura di un grave in- 
fermo, escludendone i pt-riti, anzi rigettando persino 
i loro consigli; (come si vede con quel periti vuole 
alludere modestamente a sé stesso), di quanto biasimo 
il medico temerario non sarà degno? E vi sarà chi 
trovi i rimproveri esagerati? Or che paragone può 
farsi tra un disastro particolare e una sciagura uni- 
versale? tra la morte di un individuo e quella di una 
nazione ? » (*). 

Che cosa dice della casa di Savoia. 

• 

Non è duopo ripetere qui li encomii prodigati in 
mille occasioni dal Gioberti alla millenaria stirpe di 
Savoia, forte, gloriola, dalla provvidenza destinala 
alle più magnanime e benefiche imprese. Ebbene, in 
odio a Carlo Alberto ei se la piglia ora con tutta la 
famiglia, e spa'iciri che il presente suo esigilo sarà 
perpetuo, perchè, « avendo assaggiata due volte la 
cortesia, la giustizia e la gratitudine del principato 
subalpino a mio riguardo, non saprei risolvermi a 
farne una terza esperienza » (I, XI). Poi dichiara che 
« la monarchia sarda è stata finora impropizia alTin- 
gegno, aristocratica e municipale » (U, 154) ; e va sino 
a dire che il maggior lato (sic) di casa Savoia è af- 
fatto estraneo alfltalia; ni un'ombra di communeìla 
di vita, di cura italica; straniera all'altra penisola, 
più ancora d'Austria e di Francia » (11,218). Soggiunge 
che essa confondeva lo stato colla nazione, e « per 
ingrandirlo, si racimolava presso i vicini ; non mica 
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per unire sé altrui, a modo di aggregazione nazionale, 
ma per aggiungere li altri a sé stesso, in guisa di 
dominio e di conquista ». Ricorda, infine, che molti 
fra i re sardi « furono poco osservanti della fede e 
della parola, onde il Giordani diede a casa di Savoia 
l'epiteto ^'infedele » (•). Né lascia sfuggire la buona oc- 
casione, per citare, in prova della doppiezza^ dell'am- 
bizione^ e deiranimo vendicativo dei sovrani piemon- 
tesi, i nomi di Francesco Bonnivard, di Pietro Gian- 
none, di Alberto Radicati, di Pietro Micca ; ed afferma 
essere tutto per colpa del regio malvolere se « il 
Piemonte non ebbe per molti secoli alcun uomo più 
che mediocre nelle lettere, nelle armi, nelle cose di 
Stato ». (II, 218, 219). Onde, « se i fati conducessero 
col tempo la monarchia a perire, la casa di Savoia 
potrebbe darsene pace, perché la sua morte sarebbe 
un'apoteosi ». (Il, 234). 

Quando gli accade parlare di Vittorio Emanuele 
però, si mostra più rispettoso e più cauto : prima di 
tutto perchè a lui destina Tonore dell'impresa ege- 
monica; malgrado le replicate proteste che si lascia 
sfuggire di quando in quando, di creder poco, e di 
appena osar sperare tanta ventura; secondariamente 
perchè si tratta di un re vivo e giovine, e non si sa 
col tempo quel che possa accadere. 



(*) Di questi giorni (aprile IWl) l'ex ministro del II! Napoleone, 
E. OUìvier, ha ripetuto, nella sua lingua, il medesimo epiteto del 
<>iordani. Ma in Italia nessun giornale ha osato riportare le te- 
sUìali parole dell'ex ministro di Francia: di tanto è progredita la 
libertà, sotto i discendenti di C Alberto, quantunque ci si trovi 
attualmente beneficiati (dicono) dalla presenza al potere di un 
ministero k democratico ». 
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Però plausibile, è H sarcasmo con cui parla di 
quei servi che ogni giorno ci vanno intronando le 
orecchie con stolte ammirazioni, perchè il padrone non 
abbia per anco manomessi i patti solennemente giu- 
rati, « tanto che recano virtù eroica in un principe 
il mantenere la sua parola ; e lo reputano benemerito, 
se non è fedifrago e traditore. ». (II, 91). 



NOTE DELL'AUTORE. 

(1) In altri tempi ei sosteneva, al contrario, che il supporre 
vista d'ambizione e di cupidigia nella guerra propugnata da 
Cari' Alberto, era un ammettere cosa, non che improbabile, im- 
possibile. — Vedi, ad esempio, Operette p. 275. Sono piccole con- 
traddizioni ! 

(2) V. Risposta a Filippo Gualterio, Torino, 1852, p. 102. 

(3) Ibid. p. 105. 

(4) V. Risposta a Filippo Giialterio, p. 105. 



CONCLUSIONE 179 



Conclusione. 



Nel Einnovamento il Gioberti rimpiange la per- 
dita del potere, maledicendo in ispecial modo coloro 
appunto che, a suo avviso, ne furon causa. Da mille 
partì trapela fin troppo ingenuamente tale rammarico ; 
e lunghe pagine richiederebbe la citazione di tutti i 
periodi nei quali il valentuomo dimostra a chiare 
note r impazienza di non essere chiamato a presie- 
dere il ministero, e lo sdegno per esserne stato licen- 
ziato le calamità che ne vennero (^). . 

« Confesso che desiderai ardentemente di avere 
un carico ; e che ebbi per un momento la nobile am- 
bizione di salvare la patria; ma io non bramava di 
pigliare il maneggio delli affari, se non perchè ve- 
deva in procinto di assumerlo chi poteva ruinarli » 
{Operette, p. 235). — E nel Rinnovamento : « Confesso 
che ambiva di salvare la patria che vedeva perire ; 
né credo che meriti biasimo chi vuol torre il timone 
al piloto Inesperto per cansare V imminente e com- 
mune naufragio » (1, 270) 

Si lasci in disparte la poca modestia di tali pre- 
tensioni, in grazia della magnanimità dello scopo. Solo 
suppongasi, per un istante, che i di lui voti vengano, 
alla fine, esauditi : che tutti si facciano indietro li 
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uomini da lui vituperati, e che gli sia lasciata facultà 
di ripigliare il maneggio delli affari. Quale indirizzo 
piglierà egli mai ? 

Vorrà la repubblica? Certo sarebbe dessa la più 
accordante alla dottrina che insegna < la salute e la 
perdizione delli stati essere riposte nelle idee e 
nelle classi democratiche, perchè la democrazia cresce 
ogni giorno terribilmente ; invade tutti li ordini e 
acquista nerbo nelle sue sciagure : e questa è la sola 
forza che propriamente sia viva ; le altre sono morte 
decrepite, e il riporre in esse la propria fìducia, è 
presagio certissimo della mina » (1, 65). — Ma è con- 
traria all'altra dottrina deiregemonia piemontese, ed 
alle vive raccomandazioni di rivolgere li affetti e le 
speranze a Vittorio Emanuele » (Risposta, p 96). 

Vorrà dunque, la monarchia temperata? Si, questa 
parrebbe assai accordante ai tanti improperii sca- 
gliati contro la democrazia, la republica ed i repu- 
blicani, onde riboccano le di lui opere. — Ma è con- 
traria alle asserzioni che la monarchia è spenta, e 
che persino la razza dei principi è imbozzacchita; è 
contraria alla massima che « il principato costituzio- 
nale è solo un apparecchio alia repubblica, atto assai 
meno a ravvivare e perpetuare il regno, che a farlo 
morire più lentamente » (II, 66) ; è contraria alla 
grave sentenza che non bisogna fidare nei prìncipi 
(li, 42), ed al grido che « la fede nei principi è sce- 
mata, la monarchia avvilita, la parte republicana 
cresciuta in Italia ed in Europa » (li, 314). 

E persino se tornasse a restaurare Tassolutismo 
egli potrebbe pur sempre vantarsi di e essere accor- 
dante alle dottrine espresse nei suoi libri ». Impe- 
rocché un giorno egli ebbe a sostenere l'assolutismo 
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esser buono, « quasi dittatura ereditaria o tutoria 
reale », finché i popoli non sono usciti di pupillo e 
si mostrano incapaci d' autonomia (11, 66). Ora è noto 
come sia ferma convinzione di Gioberti che i popoli 
tutti sono tuttora pupilli, pupillissimi, essendo, il no- 
stro, letteralmente un secolo di ragazzi; e quelli 
d'Italia, in particolare, tanti bimbi che non hanno pu- 
ranco né sesso, né professione, né etàl (II, 481). 

E v'è chi desidera che questo libro del Rinnovamento 
divenga il Codice delli Italiani? E il medesimo 
Gioberti ha da venire a contarcelo? (Risposta, p. 110). 
Avrà, forse, ragione il Gioberti di tenere in sì 
poca stima i suoi compatrioti, poiché li ha visti alcun 
tempo bamboleggiare per lui e per le sue dottrine. 
Ma l'esperienza di questi ultimi anni, comperata a 
prezzo di tanti strazii, di tanto sangue, é a sperarsi 
non debba essere Indarno! Chi sa a quant' altre illu- 
sioni, ed a quante crudeli delusioni, è ancora con- 
dannata la patria nostra, prima dì diventare libera 
e felice. E' a credere, però, che non vorrà ripetere 
sventatamente i passati errori : né più prestar fede 
alli stessi falsi profeti! 

Uno dei più gravi torti del Gioberti, è questo 
appunto: — dopo essersi dato vanto di tutto aver 
previsto e predetto in addietro, onde non ebbe mai 
a commettere errore di sorta; ~ fare ogni sforzo 
per imporsi profeta dell' avvenire. A tanto egli mira 
colla versatilità dei principii, colla contradìzione dei 
fatti, colla tortuosità dei concetti, ond' essere sicuro 
di aver sempre ragione, comunque accadano li eventi. 
Altro scopo non ha l'ultima opera del Rinnovamento, 
come da altri fu già avvertito, che quello di volere 
fra il tumulto dei casi f utuii, li m ) ; ) « ) < < a 
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prò e del coatro, predire il trionfo del principato e 
quello della republica, della religione e del raziona- 
lismo, r Italia una e T Italia trina, il primato di Roma 
e il primato di Torino. 

Peccato, che, a dispetto di tutti i suoi sforzi, sem- 
bra sinora che li eventi abbiano assunto T impegno 
di deludere le sue previsioni, per opposte che siano. 
In fatto, r unico articolo scritto in Piemonte in lode 
del Rinnovamento^ si riduce, quasi per intero, all'enu- 
merazione dei fatti accaduti sempre a dispetto delie 
più contraditorie teorie dell'autore ; onde apparve 
piuttosto arguta ironia che schiettto encomio. — «Tu 
levi la voce e gridi, novello Galileo, ai municipali 
del Piemonte, additando l' Italia e V Europa, eppur 
si muove ! E il mondo, non che rimanere immobile e 
fermo , retrocede e si apparecchia di tornare al 
medio evo, in minor numero di giorni, che non è 
stato d' uopo d' anni per liberarsene. — Tu, dopo 
aver mostrato d'avere in poco pregio la Francia e 
la rivoluzione, quand'alia era potente, libera e forte ; 
l'ami e la esalti quando la republica non era altro 
che un nome. ~ Tu chiami il popolo francese il 
primo d' Europa, per generosità d' animo, efficacia 
d'ingegno e virtù democratiche; e, volge appena un 
giorno, la Francia accetta la dittatura di un uomo 
che non conosce se non per la spedizione di Roma 
e r atto del 2 dicembre. — Tu predichi le glorie ilei 
pontefice e del pontificato, e poni in quello il prin- 
cipio della rigenerazione nazionale; e il pontefice e 
il pontificato vengono meno all'Italia, e consumano 
il tradimento di Gaeta in braccio al Borbone. — Tu 
esponi la virtù meravigliosa del principato civile, e 
parli parole di affetto a Leopoldo d' Austria, a Ferdi- 
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nando, e al successore di Gregorio XVI : e i principi 
si ridono de' tuoi scritti e delle tue orazioni ; e il 
principato diventa nelle Due Sicilie, nelle Romagne, 
nella Toscana e nei Ducati, il più fiero nemico della 
libertà ed indipendenza italiana » ecc. ecc. (^). 

E questi è il profeta? 

Ond'è che il Gioberti, fattosi, infine, più accorto 
dopo la grave lezione del Colpo di stato, la Dio mercè, 
ha appreso il modo di rendere infallibili le sue pro- 
fezie. Udite con quanta perspicacia egli sappia leggere 
per entro al futuro, e con quanta precisione stabilisca 
a che riescirà il transitorio delle cose presenti. Udite: 

« Questo assetto può avere una vita di pochi mesi, 
« o di alcuni anni... Può volgersi alla guerra od alla 
«pace : ad imprese ambiziose o ad imprese tiranniche: 
«dentro e fuori... Può essere distrutto da un moto 
« di popolo ; da un assalto di pretendente, da una ri- 
« volta di soldati... Può dar luogo alla restituzione 
« dello statuto indegnamente violato, ovvero ad un 
« simulacro di regno : a una dittatura militare di altro 
«genere; a una democrazia giudiziosa: sotto popolo 
« sotto principe ; a un parapiglia violento e sangui- 
« gno di demagoghi e di socialisti » (Risposta, p. 92). 

Oh, cosi va bene, signor Gioberti! Profetate sempre 
in tal modo, e sarete certo di indovinare sempre e di 
non cadere più mai in Contraddizioni ! 

NOTE DELL'AUTORE 

(1) Vedi nelle Operette, fra le altre, pp. 171, 201, 202, 226, 306, 
306; e nel Rinouaniento, Voi. I, p. 235, 245, 218; 271, 376, 421, 423, 
497, 511 ecc. — Voi. II, p, 75, 235, 265, 387, 428, 542, ecc. 

(2) Progresso, 21 dicembre 1881. 
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Un volume in-lò (N. 13) » 

FERRARIS C. F. — // materialismo storico e lo 
Stato. 2.°- edizione riveduta nel testo e ampliata 
con note e coli' aggiunta di un'appendice alla 
statistica delle protessioni e delle classi. Un voi, 
in-16. (N. 17) > 

— La teoria del decentramento amministrativo. 
Un voi. in-16 ^X. 23) » 

FERRI ¥.. — Discordie positiviste sul socialismo 
(Eerri coìttro Garofalo). 2^ edizione. Un voi. 
ln-16 (N. 8) » 

GATTI G. — Agricoltura e Socialismo. Le nuove 
correnti dell'economia agric. Un voi. in-16 (^N. 29). » 

GIUDICE A. — // valore o Le fondamenta scien- 
tifiche del socialismo. Un voi. in-8 (N. 31), . » 

GUYOT Y. — La Tirannide socialista. Tradu- 
zione, prefazione e note di F. Ciotti. Un volume 
in-16. (N. 1) 

— I principi dell'H9 e il socialismo. Traduzione 
con appunti e note di Biagio La Manna. Un voi. 
in-16 (x\. 2) . 

HAMON A. — Psicologia del militare di pro- 
fessione. Trad. di Frigerio. Un voi. in-16 (X. 39) » 

LABRIOLA A. — La teoria marxistica del valore 
(Studio sul III libro del Capitale). Un volume 
in-16 (N. 27) 
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LAFAR(aiEP. — CV7/)/7rt/e. (Estratti del) V. Marx L. 2.— 

— L'origini e l'evoluzione della proprietà^ con 
introduzione critica di Achille J^oria. Un voi. 

in-l6 (N. 12) » 2.— 

LKRDA G. — Influenza del Cristianesimo sul- 
l'economia. Note ed appunti. Un volume in-16. 
(N. 24) » 1.— 

LOMBROSO C. — La funzione sociale del de- 
litto. 2.*^ edizione Un volume in-16 (N. 15) . . » 0.50 

Marx C. — // Capitale. Estratti di Paolo La- 
fargue con introduzione critica di Vilfredo Pa- 
reto e replica di Paolo Lafargue. Un volume in 
24 di pagine 240 con ritratto, 3^ edizione (N. 32) » 2. — 

MODIGLIANI G. E.-- La fine della lottaper lavila 

tra gli uomini. Saggio. Un voi, ìn-ì6. (N. SS). . » 2. — 

MORAAsO M. — Contro quelli che non hanno e 

che non sanno. Un voi. in-16 (N. 26) » 4. 

MORSELLI E. — La pretesa Bancarotta della 

scienza. Una risposta. Un fascicolo in-8 (N. 5) . » 0.50 

NASI N. — Politica estera — Commissariato ci- 
vile in Sicilia — Discorsi alla Camera dei De- 
)utati con prefazione di G. Pipitone-Federico. 
Jn volume in-lò (N. .35) » 1. — 

NICEFORO ALFREDO — La delinquenza in Sar- 
degna, con prefazione di Enrico Ferri. (Note 
di sociologia criminale). Un voi. in-16, con 9 
tavole grafiche (N. 19) » 2. — 

— L'Italia barbara contemporanea. Note ed ap- 
punti sull'Italia del Sud. Un voi. in-16 (N. 22). » 2.— 

NOV^ICOVV G. — Coscienza e volontà sociali. Tra- 
duzione dell' avvocato C. Capponi Trenca. Un 
volume in-16 (N. 21) » 4.— 

RF^NDA A. — La questione meridionale. Inchiesta 

Un volume in-16 (N. 36) » 2.— 

RESTIVO F. E. — // socialismo di Stato dal 
punto di vista della Filosolìa giuridica. Un voi. 
in-16 (N. 34) - S.— 

RIGHINI E. — Antisemitismo e semitismo nelV I- 

talia politica moderna. Un voi. in-16 (N. 38) . » 3. — 

STARKENBURG H. — La miseria sessuale dei 
nostri tempi. Traduzione, prefazione e note di 
L. F. P. 2'' edizione. Un voi. in-16 (N. 11). . . » 1.50 

TAMBARO L — Le incompatibilità parlamen- 
tari. 2^ edizione interamente rifatta. Un voi. 
in-16. (N. 28) » 1.50 

EDOARDO BELLAMY - Eguaglianza. Romanzo 

sociale. 2 volumi » 2. — 
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AVVERTENZA 



Al fine di facilitare ai lettori il 
nteazo di coordinare i volumi, che ver'- 
remo pubblicando, li distingueremo 
con apposito titolo in varie Serie e 
cioè: 

!• Serie Storica 

II. » Economica 

III. » Letteraria. 

Ciascuna serie avrà una sua spe- 
ciale copertina, per cui sarà distin- 
guibile a colpo d'occhio. 

Volume I (Serie Slorica): 

Giuseppe Ferrari. — /-« rivoluzione e ì Rivo- 
luzionari in Italia. (Articoli estratti dalla 
Revue des Deux Mondes del 18^t4-45>, con ri- 
tratto dell'autore e prefazione di A. Ghisleri 
e una notizia biografica di C. Cattaneo. 

Volume II (Serie Economica): 

Melchiorre Gioia. — Sul caro dei vtueri e sul 
libero commercio dei grani. — C. Cattaneo. 
L'Agricoltura inglese paragonata alla nostra. 

Sotto i torchi: 

Carlo Plsacane. — Come ordinare la Nazione 
Armata^ con prefazione di G. Rensi. 
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